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INTERLOCUTORI.

AURELÌA , Pròztîpqflì di’ Francia, da

uomo con gli ”bit-l {il Peregrino'. .

BLU VlA NO, Prfnnpe del Sangue Reale”

amante di Ann/la, .

DANGULFO, Studiare di Blu-Diano.

NAR DON F., Napr›letan0,S‘er-uo di Elu-Diana.

COSTANZO, Veſt/;io , Paſinre. `

LAU R ETTA, Paſian/”figlia di Costanzo.

let/{FERMO } ”jim11;,figli di coflmo.

SſLVîO, Pastor.e, giovine amante di Lau

'Onä p `

ROMUALDO, Abbate di Rcgìnoóurgo.

SPIRlTO CELESTE, inviſibile, e nelle

firme di uomo, .

SPIRITO [NFERNALE, nelleforme di

donna, e .di uomo,

L’ Azione ſi finge in REGINOBURGO,

g nella Campagna viçina, ~  

,Mutazioni .di Scam,

ì

Campagna in ;iva.al Danubio , Veduta`

;dal Fiume in proſpelxo, e Cirxà di Rc~

gìnobmgo in lontananza,

Boſco orrido, e. tenebroſo. . ,

.Luogo delizioſo , ed ameno, `

Città di ,Rcginoburgò con veduta di Mo

njsteros ‘
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ATTO PRIMO".

SCENA PRIMA.

Campagna in riva ai Danubio, veduta‘del

Fiume. iu proſpetto, e Città di Re

gmoburgo in lontananza.

Amelia con gli Abiti di Per‘egríno.

Uelia è Reginoburgo . O avventuroſa

Città felice, ſe in [e aibergaiiSamo

Abbate Romualdo, '

Del cui celeste ſovrumano optare

L’alra ſame ſi ſpande

Per la Germania, e in ogni lido ſuona .

Quei, che ſarà mia ſcorta in queli’avanzo

Di giorni, che di vita a me preſcciiie

L’aho Motore; e quali

Compiere io ſpero in ſolitaria Celia…

Coià n’andrò; ma come -

-Agevole ti fia or, che ſei ſola .

Rimasta, 0 svemurara Aurciiafin queste

Dcſcrre ſpiagge,erme foreste; e ſenza (gni,

Guida,o conſiglio? Il Ciel de’tuoi Compa

Parre miglior di te, ti ha priva affatto.

Ivi in Munster (ahi duole!)

Morte ti tolſe la tua dolce amata

Franchiide, su la cui tomba il tuo nome

Scoipir ſaceſii, onde ti crè\da estinta ..

Altri, che legge quelle intauste note.

lndi là, dove 1l gran Danubio bagna

D’ Ingostar ii terreno,

Al traginar del F1ume,inſranto, e rotto

Il battello, restx preda dcHÎond# u
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; A 'T T O

[I miſero *MW-etico,

L‘mſelice 'Adaitmde : un qual fratello,

L’altra qual Madre a rc uamlmcnte can!

Ahi! pur vi penſo, e pur.

Di lagrime bagna: debb’ 1o le cigfia.

.Kignor ſa Îu: nelle tue mani ripongo

La mia povera vita,

Cui ſol bramo ſerbar, perchè s‘impieghi

Tutti per te; tu al giusto fin deſiato

Conſenti, ch’io pewcnga; egiufio,credo,

Che ſembri all’ alta Provvidenla {ua .

Ma, s’alu’o piace a te, tuo gran volere

Inchino,e adoro;e a quello accordo il mio .

S C E N A ll.

Aurelia, che 'vien cantando, ed Aurelia.

.”.di Ola dal Monte al Prato, e va

nno. cantando

L’afflma ſcompagnàta Tortorella;

E tutta dogiìa, e tutta amor cercando

Va i! ſuo compagno in questa parte,

e in quella. -

r1. La voce è uesta della Pafiorella ,

Che jer cone e acçolſe

Me, .che smarrita, e ſolaÎ

Quinci intorno aggiravamî; e del Padre

All’ albergo mi adduffe. Ella quà viene.

Si naſconda con lei, e ſeſſo, e nome,

Quai ſi naſooſe in prima.

”. `Oh quì tu ſei, .

Ramiro? ‘e che fai quì? Ma i0 ti ſcemo

[n voho malinconico, e doglioſo! `

:he ſu 2 . . . Tu hai gli occhi xo‘ſ.ſeggiamhc

ſegno, che piangeſìí. (Iucidnl

) me meſchma! E. dimmi la a,zíone.

., ` 171::. Lau



P R l M O. 5

Aur. Lauretta, i lumi a caſo

Ver quel fiume volgei, e‘rimembrn,nmi,

Ch‘emro a quell`acque,oímè!finir la vira

I miei Compagni; e sì il dolor mipunſe,

Che mi convenne aprir il varco al pianto.

Laur. Tu li piangel’li ur troppo: tutt’jeri

Non ſaceſh altro . uoi

Da ſenno in pianto distillarri? Penſa,

Che non debbono i morti

A ſe tirare 'r vivi.

dm. Ah ch’olrremodo

M’ erano cari! E poi dà peſa al drmia

Il penſar, cbe i lor corpi

Gíaceranno inſepolri,

Chi fa su quale arena! E chi sa, o Dio!

Che non ſien quelle carni.

Pasto di ſere, e di rapaci augelli!

Lau. Perchè penſare al male,ed artristarti?

Penſa un po al bene@ ri conſola,c acquera.

Trovcran ſorſe chi pietoſo dia

A’ lor corpi onorata ſepoltura.

E chi può dir, che il Ciel dcllalor vita

Quella cura non abbia,

Ch’ebbe già della tua; e, qual tu. ſei.,`

. Vivi ſien eſſi ancora?

Aur. Ah .' piaccia a Dio.

Lan. Via ſollcvaçi pure;e,giacchè ſcampo

( Mcrcè al Signore) avesti

Ual periglio fatale; e ſano, e ſalvo’

Or u vedi: le grazie a lui ne rendi ,‘

.E staune inſieme giulivetto, e allegro'.

Am. Sì che grazie al Signor rendei,erendo,

E rcnderò(chc’l debbo) in fin che (pitto

Mie membra regga , e larà giunto a ſera

ll di della mia vira: Ei ſempre abbonda

A 3‘ Di
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5 A T T O

Di novelli favori (nulla.

Per me, che innanzi a lui ſon verme, e

Lau. Or io tel‘ dico: ſe ſarai tu lieto,

Ancor me ſcorgerai lieta , e contenta;

E, ſe meilo ſarai,

Ancor io ſarò [nesta, e ſconſolatañ

Aur. Pastorella, per me tenera ſei

Pur troppo;ed io un ramo amor ringrazio

La”. Nè ſon tenera troppo, etroppo t’amo:

Che te’l merti;e chi mai non ti amerebb.e?

(ll sa il mio ronchi: giào’a amor fu punto.).

Am. lo merito non ho; mi am‘erà ſorſe

 Solo chi gentilezza , e corteſia

Strabocchevol,.qual tu, nel ſeno alberga.

Lam'. Or ſenti: poichè l’acqua in quelle parti

Ti menaro (e ſu nostra

Benigna Srella).quì con noi rimami,

Senza gir oltra. Co’ Fratelli, e’l Padre;

Che ver [e ſcorgerai grati, e correlì,

E in un medcsmo tetto`  

Vívrem contenti, e d’ogni cura ſciolti.

Aur. Rimanermi non lice:

Uopo m’è pur, per alto, e grave affare,

Che alla Cittade ii paſſo muova.

Lau. Uh alto,` ‘ i .

F. grave affare! Ech‘e affare e marquesto,

Che tralaſciar non puoffi? O cos» fingi.,

Perchè t’allettan più gli agi, el‘e pompe,

I ſuperbi edifici, e.l’alre Torri, a.

(E’l dirò pur) le vaghe donz‘ellette

Della Città; di ricche vesti adorne,

Di perle, e gemme; e torte nastri, e vezzi .’.

Am. Ali t’ínganni! Tai coſe,ch’or rammenri,

lo` fugge, ed odio :` che di no,‘venenp

Sol afpergono l’alma‘, onde a D10 muoia;

. Per
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, Perciò dalla mia Padria

Mi diilaccai ,cotanto z

Lau. E perchè dunque ‘ z

Rimaner quì non vuoi?

Aur. Perchè non poſſo.. .

La”..Sappi,. che quì ſi gode ancora, e ſorſe

Più che nella Cirtà, ſe bene .in mezzo

A tustiche Capanne, e baſſi tetti,

Fra Pastor rozzi, e iucolte Pastorelle

Non ſai tu qual piacere ..

Provaſi allor, che di fioretti il Prato .

Si adorna, evelle! E‘l veder poi idipìntí

Augelli gif volando , .

Di pianta in pianta, e udirlí

Gorgheggiar dolcemente .

Che gioia è mai I Dipíùt‘ qu‘alor canri'amo

' Al ſnon della Sampog‘na

Le frotrole, e canzoni, e intorno a noi

Paſcon le Pecorella; e qual ſaltare, ,

qual ſcherzar ſi vede: oh che diletto!

Che "dolce-na! Rimanti,

Rìmanti quì con noi, caro, e gentile

Foreilier: che ſarai lieto , ti giuro.

Am‘. Io So ben, che' verace

Gaudio e contento qui ſi trova , eregna.

Q_uì non ambizion malvaggi'a, e rea u

Srimola i parti: onde poi naſcan gli odi,

I furti, le rapine,

Le diſcordia, le riſſe: . , .

E ſangue uman li ſpar‘ga‘,e Dio s’offenda'

(Quale nelle Città regna uſo infame)

,Vita innocente ognun quì vive in pace;

Pago a‘ppien di quel poco, . ,

Che ’l viver chiede,- e‘ destinogli'il Cielo.

Il so, e fallo Iddio

‘A 4 Quan
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A T T O

&uanço è di ſimil vira il mio cor vago;

a rimanettae a me non Llìce.

Lau. E pure?

Or tu ostinata ſei; ma pur dovrai

Fare a mio modo. lo parleronne al Padre,

Ed ei ſarà, che ri ci pieghi al fine..

A”. Sarà il rentarmi indarno . Orsù all’al

Io vo condurmi. Addio. (bergo

Leu. Va pur felice . '

Sta a veder, che costuì

Sara per me di qualche mal cagione.

Io mi ſento d’aſſai

lnſocara nel petto, e d’ora in ora

Creſce la fiamma . Quel gentil ſembianre;

E pallidetro, che mi ſembra un misto.

Di gigli, e di viole, ‘

Molto mi piace.Ah! S’ei ſi partefio ‘muoio.

Il peggio è, ohe’l mio amore <

Di paleſarli non ho fronte; il veggo

Sì modesto, e ritroſo,

Che m’arroffiſco; e poi mmm."Tiri s‘a

S’ei ſi pieghi ad amarmi: eſſendo ſorſe

D’alta condition, che bene il ſembra.

O me confuſa! O pace

 Di questo cor, come ſe’ ira in bando!

Or Silvio compatiſco,

Il poveretto Silvio, (pre

Che, amor da me chiedendo, ebbe me ſem

A ſue richieste Idegnoſerta, e ſchiva .

Le ſue doglie,i ſuoi piantist ſuoi ſoſpiri,

Ch‘io non capíi giammai, orben capiſco;

E intendo, come naſcano, or che amore

incomincio a ſentir. Ma Silvio viene

Miſero! più ſperanza .

Or sì non v’e" per te! Deli’impmtun

Aman
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‘ Amante io vo ſuggir Fineco.tro...

S C E N A I”.

Sil-via ,. e Lauretta.

Sil. Ernia, .

Ferma, Lauretta. Io‘ſono

Coiamo odioſo a te, che la mia viſla

Ancor noia t’apporral

Lau. Nè a me odioſo `

Tn ſei, nè la.tua vista .

Mi apporta n0)a.logir volea all’albergo;`

Or vuoi tu,oh’io mi fermi,ecco mi fermo.

Hai nulla a dirmi ?

S‘ù. Ho a dini

Ben tanto', ahi laſſo! e ramo ,

Che incominciar non oſo:

Ma pure alla mia lingua,

Che di ſciorſi, confuſa,

Via non ritrova ,<darài` forza am‘ore:î

QuelP amore . i

La”. D’amore hai tu‘a parlarmi?

Ti fia me lio racer: che le parole'

.Al vento pargerai;` n‘on è pur questaI

La prima volta, che parole, e tempo’

Meco perdesti:. il ſai

.Ki1…SL per mio male,

Il so;.ma non so, come,

E donde naſca in.te [al ritrofia.'

Perche così svogliam‘ ‘

Del piacer, deidi.lerto',` .

Che in amando ſi trova, .or ti dimostri!?

Cangia conſiglio omai.

Leu. E quel diletto,

Quel piacer , .che, ru‘dici ',.

Io non chiedo, nè vo; tu ,ſe a te"píace,

Tiemilo pur peſte: piacer, drleuor..

A 5 Pra~
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Provo ſol or, che ſciolta

Vo da’lacci d’amore;

Amor mai non corrobbi, .

Nè conoſcerò mai. (O ſe'ſapeffi!)

Sil. 0 folle, o troppo* folle! '

Ma, ſe ciò non conoſci,

Che conoſcono ancor l’Orſe,e le Tigri,

(Îonoſi almen pierade:

Piera d'un infelice

Svemuraro Paſi-ore,

Che in oblio per te poſe

.E gregge, e armenti,e ara.tri, e paſchi, e

E Capanna, e ſe llesto; (campi,

D’un, che per re languiſce,

Per re ſpafim‘a, e more;

Pietà de’miei ſoſpiri: -

Pietà de" pianti miei.

.lau. Or dimmi pure: .

l’erchè mai tu ſoſpiri, e' perchè piangi?

Sil. Sol per tuo amor. . i.. . l

Lau. Vuoi' dire .., _ ` l

Perchè' m’am'ií Vorrestí i

Dunque, ch’io amaſſr te, per dover poi

piangere, e ſolpirari Queiioë il diletto,

Questo è il piacere, che in amar ſi trova?

Va, Silvio: ben m’avviſo,

.Che mi, vuoi' ingannar

.Yzl. No: tu t’iugarmi.`

ſo peno, perchè` amo

Te, chenon ,rn’amiflu godresti amando

Me, che t’amo.

Lau. Orio tanto

Non so, nè a parolene

Vofidarmi; contenta

Son del mio stato, ed olrra

’ Z l'* Non

in.. *fl
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Non cerco più. Ma troppo

Quì teco mi rrarrenni ..Silvio , addio..

Già’l mio core t’aperſi, dal mio core,

.‘ Tu altro non cercar, che a'ver non puoi.

(Or che laſſalil mio cor non è più mio‘.)'vía.

Sil. Si vide mai maggior, non so ſe dirla

Siupidezza, o` fierezza? E s’ ud‘i mai

Sventura e uale alla* sventurí mia ?.

Ah che co 'ei (neremo) ` ,

A diſperar mi mena: Ma al ſuo' padre.`

, Il turfo ſi paleſi .,* ei,` che a me in nodo'

Marirale congiunger‘la` promiſe ,.

Farà cangiarle voglia ..A lui ne,vado,7

E ſpero a’ mali miei" compenſo, e fine ..

S GE N‘A‘ Vil.»

Eluvi'ano, e‘Dangulfo.

Da.. ' A revi‘pace omai,.Prenc`e,e Signora}

roppo p‘iangeste ; `e;-veggo,

Che’l. duol d’ ognidover varcato'ha il ſe

Darevi‘ p‘a‘ce' om‘ai`..- (gno .

Elm. Pace ,. o mio. fido,~

Trovar non 50: perochè, o vada, o'iiia ,.

Ovunque io` mi rivolga, in ogni loco

M’è innanzi agli oc'chiſl’onorata Tomba,.

Che' dell’ idolo" mio l’ oſſa racchiude;

E qu‘el Tirol ſarai: Q‘uì'giace Aurelia."

Più , che irí‘qnei marmi, ein.questo c0

re impreſſo .- (t`anto,-

Dan'.` Questo penſier crudel, che in voi può

. Sgombrar conviene, ed a più liete idee"

Tolger la meme'.- .

121m E come ?` E come, ahi laffo !'

Non' perchè fredda ſia la vaga ſpoglia ,~

‘ In cui- facea. 'ſoggiorno' z

L’alma* gemiley...è pur men caldo il foco.

A 6 Che



Da». Eluviano ,

n- A T T Oi ’
Ch: qun’lo cor divora. e ‘ l

Il van delia d’amore

Acqulllò ſona in vol; e tal, che omai

Della ragione il chiaro lume ”ombra-4

Poichè morte vi tolſe .

Colei , er cui portali: il ſen piagato.A che (lltuggervr tanto? `ll duolo ſorſe,

e lagrime, i ſoſpiri .J

Richiamar ponno in vira

ll cadavere estinto) Ah Prence,ah Prence,

 

Vr ſcuota omai virtnle. E che farebbe

Di peggio uom vil del Volga? Siete voi

Di Real Sangue naro, e vr “membri,

Che Nobilrà ſen-La vini] non vale.

r

Ilu. Ahilch’ogni mia virture opprust`e,e vinſe

Piero renor di stella avverſa- .

L)JÌI. ’

V0i l'opprimeſle quando . .

La ragion ſoggiogaste al ſeni.i Vlle .

Ilu. Dangalfofl quel ch’io veggro, inn-deere

Tu più cerchi la piaga. (birmi

Dan. lo medicarla

Anzi voglio. Vi ſembra

Vostro ben gir vagando

Per la Germ1nia,'lungi (gaia

.Tanto ampio ſpazio dalla Padria? Aggiu~

lndarno, ſenza frutto, e ſema. lpeme!.

Elu- Ahi morte, avara mmie,

Congiuraca al mio mal BSe giaquel bene,

Che lieto il viver mio render porea,

Si acerbameme mi roglieſh; or come

. Questa vira rimasta afflitta, ed egra,

(gli’ io pur odio,`e rifiuto, br non mi togli?

in questo ancor ctudele offer mi vuoi !

. Der-.Celli

.- .a-ó.; …-u .…_ FW*:
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Dm. Cesti l’augurio il Ciclo. E, voi, Signore,

A torto vi iagnate ‘

Contro morte: a me pare, ` .

Ch’eila pietade usò con voi. Fingíamo

Ch’Aurelia in vita ſia:

Qual prò? Sapete voi (e ſaiio bene

li vostro cor, che n: ſentì io strazio)

;- guanto vi ſu crudele. - . ſi

on ſi piegò giammai agi’influiti

Caldi amoroſi prieghi ,

î Che a lei formaste; i pianti . i;

Lndarno a rivi uſcir da’ vostri lumi;

l ſoſpiri, i lamenti , `

'Fumo diſperſi ali’aure; e durerebbe 2":

i (Ho per coñante) s’elia ancor viveffe,

ſi 2 Ancor nella fierezza: fl,

EIu. O diſpietara . i

Più, Ci‘lc T,gre d’ircania ! Oimè che’i core i::

Snìnger mi ienro da novella angoſcia

Per ia noioſa rimembrmza.

i Dam- Adunìue

A S'pflgiam d’oblio ie andate coſe; e iiìtí

Nella bella Parigi, onde parrimmo,L

Fzcciam ritorno; ed ivi… -”

Blu; E no: ſe vuoi, .

Venne pur {M,-;ch’io vogiio-

Girmen del Mondo.alle piùiirane partì;

‘ Ne’più orridi boſchi` .

Aſconderom‘mi , e piangerö- cotanto

o latin chain pianti iomidisſacoia,e struz

A. chi di me ti chiede ‘ga.

Tu dir potraí: Eiuviano è morto;

Ii duol i’ucciſe, e’i ſuo fierverſo Faro.

Dame.Ahi paſſion, tiranni‘

De‘ noſhisori ,ashepe ſproni ,"e ſpingi‘ſî'

` SPB,
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S C E N A V.

Coſi-enzo, e Nurdone

Coſi. E Voi veniste fin di Francia?

Nar. Appunto,

Meſſere mio , e p‘propejo da Pariggio."

E lo Cielo lo ſsa quanta n’avimmo

"" Sopportare nzavaglie,enftuſce,egguaje.

Coſi. lo re’l credu:ch’a’ miei dì,quand`era

Giovin , come tu ſei,

Ho viaggiato la mia parte' anch’ io.

N”. Miertence po, ca io ſo gghiuro apprieſſo

A n‘o Patrone nnammorato; e ſsaje

Che bo dì nna‘mmorato? Peo de pittema,

Peo de na ſangozuca, c,

Peo de no ſecororio

Reale , e peÌzonale'cCo/ì. E ’l tuo Padrone

S’ invaghr, com’ hai detto,

Della figlia del Re? NüYcGnOÎ’Sl d’Aurelia

Figlia a lo` Re' de Franza.Ca/Z.E la donzella

Fu con lui così ctuda'? Nar. E ffu lo ppeo,

Ca quant’esta era ctuda, tanto chillo

Era' cuorto,e ſpìpparo.. Cost. Ed era uguale

. A lei di ſangue il tuo Padrone?

ar. E ccor‘nr‘ne'.

Chillo è no Prencepone.Q -

--. Cole mmane‘che, e ppuro è deſcenn‘ente

Delo` Sango Rejale.. ..í

Cofl.Pur non ostante ciò…Na.Chisto è lo caſo:

Diſſe .de no ,. e.ceo no cuoreo tuoſlo

Ncocciaje: a ſſigno rale, che no juorn

A lo Rre le ſa‘g‘liet'te

"`

Nm~ La mostarda a lo naſo:

Perchè lo Bre voleva , .

Che ſe ſoſſero ntiemmo ngaudeata.

Caſi. benZ‘Nar.fi ccomrne a‘ berto-c~

-*‘ Sbrof—

Ì.A..v ,
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`Cbroffimno le decette : Olà Eegh'ola,

Adeſſo un quanco mi pax, ch’ aje dell’ aſe

O ſpoſi Laviano' . (m);

(Coſsì le chiamma lo Patrone mio)

O te ſchiaffo sto ſceltro into a la facce.` -.`

E auzaje la mano ,. pe nce l’abbiarg; 'i

E l’avarria {ciaccatz ’. .‘

Si le coglie”; ma corrette atn'empo \

Lo Frate, e lo qrrattenne. - ...uz . ,

CoſsÌ pe cchillo yum-no` la ſcap‘paje.. ... "

Coſ. Nè lo sdcgno' del Padre'

Operö nulla in lei? Nar. Fece' cchiù pero:

Perchè,‘ vedenno chella. ca li cammeje‘ ./

;anno malamente, á I’annaſcuſo

eee ſerre carrine, e alleppaj‘e. . .

Coſ. Fuggì? Nar. Fo‘fette ſi Signore; e ſperta‘

Se nne'ìe' pe ſo Monno.-`

C‘oſ. La Fflgliuola del Re? .

Nar. La figua. dc lo Rr.er1en‘c‘ame,e :moſſa ‘

.Coſ. S.`la co,ì? Nar.Gnemò: ſe nne fojero‘ m, `

D0): autre Sda‘mme co eſſa, na Vecchia

E na Giovena co no Geutilommo,

Ch’avea nomme Armarico'.

Coſ. Oh che mi narti! Ma di sì ostinata>`

Durezza la‘ cagion qual ſu} Invaghim`

Eraſi‘forſev d’altro Amante? .

Nar. Ajebbone; `

S’era data a lo" ſpíret'o‘ ,

La SamareHa; e, quann‘o de marito

.Se le parlava , comme flveſſe miſe,Nommenà,artaffo ſia! chfflo cheíquaglíar

Coſ. Or, s’era questo, male

Operò il Genitore in farle forza. `

Se n’ebbe poi novella? Nar. Sta a ſsen‘tíre .

Se panìe da Pariggìo, ‘ P'e‘

a
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Pe gghirle apprieſſo, lo Petrone mio;

E ſse portaje co iſſo

A mmz, e no Scotiero. E bora, e ggira

Pe cchiane, e muore, da ſomne dd'a coppa,

E ppe mmare, e ppe rrerra;

Arrevaitemo nñno a no Pa'yeſe

Chiara-:mato Monasterio. PW

Coſ. Munster, Munlier vuoi dire.

Nar. Non faccio, s‘era musto, o s‘era vino;

Saccio bensì` ca` ſo pe nkru'je n’aciro

Ccwe l‘u ffierro. Ccſ.Come a dire?

Nar. ecino ”a lo P‘rencepe

,Aſciaì‘ëÌla nnammorarmCof. Uſcindovcue

Dunque d’ angoſcia. `

Nar. Che? Tanno ncauzartero ²

Cchiù le ddoglie . `

Coſ- Ma come? ln preda d’altri

Forſe la ritrovò. Nar. La trovaje morta ,

E ſebbellom.la ſcura I' Cof-.Ohdiſg.ra.Lia E

Non Conſidera tu mono'

Lo riepeto variato,

Che lo Prencepe (ice.

Coſ. Me l’immagino.

Nar. Deceva: O` morte carfa ,

fl.” J‘erteca ſpremmentara! i

. ' Perchè mi privi tu della più dolce

` Pontella di uest’almmacciocchè io caggía

Al ſuolo s rantummato? i `

Secureava‘ por occhi locemi

Dell’ldolo 'addorato ,e fpiù llucenti C

Dell’occhi de na gatta ora-*azionaO lanterne ammoroſe, ‘Vuye già mm’avire dino, bonanorre,

Ed è mmarinoaneora .g E berameme

.Era priesto quann’ iſſo

Fa
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Faceva {io ícíabbacco. . -.

' Coſ. Avea ben grande

Ragione da doicrſi. Nar. Sieme apprieffo.

lo più non viverò (diceva) e voglio

Spiiare adeſſo adeſſo

La votra dc sta vita;

E decenno accoſsì ſe fece amaro,

Pe ffa wzzamartino, co na murnora,

Che ſleva pe (paraffin a lu Sc‘oburcoç

lo, mmedè lo pericolo, ſ

Mme miſe nname pe lo re arare;

Ma pecchè iſſo ſe ”ovaie abbeiuo,

Zaffi: mpic to mme con-Le

a capo: ara, e ſu accoſsi tremgnna, ..~

Che mm appe a sfonnà l’aççaòe’ffi pietto',

E tte dico lo vero, ca faje mpiuo , ‘.-`

Pe gghiaflammare Aurelia,

E io Paitone apprieffo; a

Ma iffo mm’aflppacaîe, co ddi : Pardo”,

0 ſervo amato, il furibondo capo. x

Caſ- Ah poveretto! Amore

- Fa delle ſhavagame: il ſenno toglie

Aiie menti più zccorte, e più ſenſa”.

N”. Accoſsì è; e ffa cunto, `

Ca lo. Patrone mio

Siace tocca, e non tocca pe ſcbierçhiareì~‘~

N‘abbeiateiia vole, e ba mpazzia,

Dice, ca vo morire nninamenre;E mme io (Sonno, ca ia ſa la beffa:

Chino s’accide. Coſ. No: ch’aví'a di iui

Compaſſiune il Cielo.

Nor. Ma po aii’uiemo,

Si li’ha da fare, ſe sbrecaffe priesto.

Nçe m ramo a mmcrì provita mia?

Si nn’ ha goiio, 1:0 çhiilno appomuro
 Se .
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Se ſchiaffa ncanna , e bonanotte ola.

Pare, che de [lo mundo . \

S’accojeta iſſo, e mm‘accmero io puro.

Coſ- Oh che dici! Tu dunque avrelii a grado

Del tuo* Padrone il mal?

N”. Griemò: io non aggig,

L0 mmale ſuio a .4t. ,J

.., Lo Cielo mme ne c_anza';‘*'~{'u*,."$

Ma mme face parlà la crepantiglia.

Non ſe pocchiù, Meſſere:irmrno ſpierte

Comm’í malo denaro; e me lo (Sonno,

.. Ca, ſi dura lirvernia, io ie lo chiamo,

AWE a Llucca mme‘ re parze de‘ vedere.

S C E N A V L

Moſchino', e Sarpi/Io, e gli ſuddetti.

Maſ. Oreliier ... Ser. Paffaggiers

Nar. Gnò? Che bolire? '

Moſ. T1 riveriſco. Ser. Addio

Nitr. Vaſo le mman'o.. , , ',

Moſ..Chi ſei ru? Ser. Donde vieni?

Moſ. Di qual paeſe ſei? Ser. Come ti chiami?

Moſ. Sei caſaro? Ser. Hai. fratelli?

Moſ. Come quà capitalli? *

Ser. Quanti anni hai? ,

Nm'. Chiano , chianoçeh’è fiato?

`Chedè? è ſpelara Patria?

Ente che filastoccolal a zu

Maſ. Riſpondi s‘u.` Ser‘. Su parla.

Moſ..'Non tenerci più a bada-c

.ſer. Presto‘ sb‘iga.ti.. , `

Nar. Chiano no poco v’aggio ditto.. Chiſi‘o

Sì ch’è‘ raluomo! e ſse ne so benute I

.;-.. Ammolare a rraſulo! .coſ. Son miei figli‘

, * Questiambedue-.Nar.Tesoffi lie?Amico,l

` …Q'PPO' Wreiuſea e ppreäatule . ‘

' Mrs/;NOI
pn ' ' 4* ,  ,`

P‘M",Î‘, `: 'Î’. ,

. c , ' .  ,,



P R I M O, 19

Mal: Noi vuoi dir.) Ser. Perchè taci?

Maſ. Questa è drſ‘correſia.t

,Ser. E’ poca civiirade!

Nar. Ah guagliuncièmo poco cchiù de challe

‘ lo de ceveietare, e ccorteſia (fa. ….

Nne pozzo tenè ſcolaze buje mmepare..

Moſ. Ti par che?

Nar. Che ſacc’io?. . fire no poco. .

Ser. Un poco che? `

Nar. Ah Meſsè, chiste che hanno}` .

Dinceiio, che ſe stiano . …T ’ .

A PMO, ca ſi 110,1': mmanno a ppesta. .~*-

Moj‘. Tu minacci? Ser, Barbotti? ',

‘Moſ. Perchè? ſer. Che. vuol dir questo? .

Nar. Tuiicmmon‘eia 'vosta, -

Ch,ste nce so benure,

Cca pe ienrazejune. Cq/Î Via figlinolí,

Finite su? che bajaèquest'a? Moſ. Noi `

Vogiiam ſaper da iui,ciò che gliabbiflmo

Addimandaro .. .

Var. E accoſsi s’addìmanna?

i Quaranta coſe tutte nziemo? Scr.Oh bene,

Hai ragion . Su riſpondi a coſa a coſa

40ſ- Ma riſpondi a me prima.

er. No prima a me- Maſ. lo voglio,

Che a me riſponda. Ser. Ed io, \

Che am*: riſponda, voglio. :

'm'. Vuie contrastare, e io

Reſpounere non voglio .

Nè a Ue., nè a tre. Coſ. L’è curioſa pure! >

raf. NOP-come no?

r. Perchè nOl‘lW vuoi riſpondere!

'ar- Pecchè accofsì mine piace

’aſl Perchè così ti piace? z

ar. Pe ggusto mio.

Seo-.COS

u
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Ser. Cos’è questo tuo gusto?

`Nn. Ajemmene,ajë mè! E addove so mattino!

Vavò, lo bide, o no lo bide? E.tro-ne

A rridere mme staje, e io mo ſchiattu.

Coſi Compatiſci: non vedi,

Che ſon fanciulli, enon ſan più che tanto?

Moſ. Malcreato . ser. lncivile!

Mſ- Zorico! Ser. Diſcorteſe!

M0]] lo non so chi mi tien...

Ser. Vorrei con questo

Basten farti veder ... Nar. Chiano no poco,

Vuie già volite mpio,

Ch’ io mme nce a le mmano?

Coſ. Figliuoli ,

Siete matti? Mel: Riparari.

Ser. Fani indietro. Nar. Oh borrora!

Coſ. Olà? E pur? Nu. Tm

Lemmano’a'buje. Vì,ca s’io caccio mano,

Noe faccio taranriello .

Moſ. E tu penſi, che noi

Facciam da ſenno?

Ser. Noi teco ſcherziamo-

Mq/Ì 'Non ſiam di pasta ral,.che a’forestierl

Vogliam mai ſare oltraggio.

Ser. Anzi noi ſempre

Gli riſpetriamo, e lor facciamo. onore.

Nar. Ora vi che tentille! Coſ. l figli miei

Sebben nati tra armenti‘, e rozze lan:`

Rustico cor, qual penſi tu, non hanno

Maſi E, per farti veder, che questo è vero

Senza che tu nol chiegga, e

Dir noi vogliamo a re ciò, che tu a nel

Dir non voleſh . s’flflürsù stanne a. ſentire`

Coſ. Or vedi corteſia!

Nar- E’ lo vero: io so n’aſeno'

" LTD/:Co
w

a

‘.,-
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Moſ. Costui,ch’è quì preſente, è nostro.Padre.

Nar. Lo ſsapeva. Lo ieio ve lo guarda.

Ser. E chiamaſi Costanzo.Nar.Beilo Homme!

Meſi Nostra Madre mnrLNzr.Salutea nnnje.

Se'. E ſi chiamava Berta.

Z”. Puro è no bello nomme.

Aîoſ lo mi chiamo Moſchino.

Ser. Ed io Serpillo.

.Nat Li comme vuoste so cchiù belle, e bano*

Capzanre co li fatte-

MojZ‘S.un naro io prima.

Se'. io dopo. Nar. Co (Salute.

Mall Abbiamo una Sorella,

('h: appelialî Lauretta . NanMe n’aliegro.

Str. E’ più grande di noi, e da mariro

Nur. Po713 ai‘è bona ſciortc.

Maſ. Noi poi ſiam pecorai,

Nflr. Guardate pecore.

Ser. Pccore, e Capre.

Nar, Puprce, e autre bestie.

aleaf, Abitiamo qui nella Campagna.

Nar. Star: a io ffriſco.

Ser, Nun moëro diiianti

Daió (Im.à , Nar. Se vede, ca nc’è poco.

Maſ. ll nostro 'Ferro è quello.

N4o-- Già io vedo-

s‘er- Quello - `

Nar. (jnorsi, aggio ditta, ca lo vedo..

Moſ. Sta a tuo ſervigìò.

Var. O p‘paerò`mmio. Ser. Tn puoi

Diſporne a tuo piacer.

Var. No nc‘è de cchene.

z'Wojſ Vuoi ſaper più?

ſer. Sei ſoddisfarto appieno?

Nur. Signomò, niente cchiù:

-u.

so .ſodesſarto;

E n
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E ve resto obbre‘cuo ' "‘- '

De tanta chelle ez era. "

Coſ. Che ti par? Che n dici?

Non ſo.n costor garbati?

Nar. Garbatisteme;

` E pp zzaho de Rrì . Ma io [e boglío

\.‘ Abbe ere, e ppaſsà de corteſia:

Co ddnIe cchiù de ch.:llo,

Che m’hanno addímmannato.0ra ſemi

Maſ Taci, taci: che noi (Ken

Or non vogliam ſentirti.

Ser. Or, che tu vuoi,

A noi non piace più. . '

C0]. Oh, questa è buona! .

Nar. E pperchè mme volite ſa sto ſcòçmo?

Moſ. Ma così va . 5”, Abbi pazienza, amico,

Nar. Ma cheflo no.. uza—ffa: no paro min

No mmerera st’affrumo. Via ſentite..

[Hof. Non parlar. Ser. Ammutiſcí.‘

Coſi Ah ah ah. Nar. Vì che ghioja! 3"

E Meſſere nce ha sfizeo. è]

Ma io lo boglio dì. Che buò che ccrepa

Moſ. Tu nel dirai.

Ser, Noi non t’aſcolteremo. .

M0]] Addio. Scr. Buongiorno,

'm'. Addove jam? Chnan‘o . - . (Viene,

Sì, ca so c_çiunt’o `: io vengo appriestm

Vavone! tu porzì - ‘

Coſ. Piano, che fai? (broglifl,

V.uoi tu farmi cader? Piano . . .Oh cb’im

E 'wa con Nard., (/1: lo tira per lo braccia

. SC E"N A VII.

 Spirito [Uſi-male nelle firme dì Dom”.

) El .Regno eterno deH’ eterno pian”

;dk ;Splrro nero ſon’io. D’Îër m’ínvolîì

: ,v í\fl]r\`.‘i~ che

` *AA ` -,n...~flífl
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Che forma uman ſembia‘nte,e qul ae veri

. Or vedrem, ſe colei, che tanto fida (ni,

Di ſua costanza, ed è pur Donna fraie,

Star potrà ſalda, e ferma

Alle infernali ſcoſſe.

Fuggi pur quanto vuoi dalle lufinghe

Dell’ingannevol Mondo, e da’piaceri

Del ſenſo vile, o forſennata Aurelia;

Agi, ricchezze, regni

Laſcia pur non curante, ePadre,eSpoſo;

Falſo rumor della tua morte ſpargi;

Sotto maſchili ſpoglie il ſeſſo aſcondi,

E la real condizione; affretta

Anſioſa i paſſi , e inviati al mio fiero

,Nemíco Romualdo: accioçchè questi

Ti ſcorga a vira ſolitaria, e ſola;

Che vuoti andrànno i tuoi diſegni. lo ſono

A’ tuoi fianchi,e con me l’inferno tutto;

L’inferno, d’odio, e di cieco ailio acceſo,

E d’invidia crudele, Or, perchè l’opra

A fin .ſ1 rechi, d’Adalrtude io volli

Mentir le forme: di quella Adalttude,

Che nella fuga ſu compagna, e guida

Alia nemica mia, e morte, e tomba

Ebbe neìl’ acque poi con ſato acerbo,

Ma ne vien la malvagia, ln campo,o frodi,

S C. E N.A VUL‘

Aurelia, e Spirito hifi-male.

z…. He veggio? O Dio l Colei, che

. là. sta ferma,

Non è Adalrrude? Sì : deſſa mi ſembra.

Travedomſogno? Desta è pur. Ma come,

Come ſu? Vo :ippreilarm|, i*

[Madre mia dolce (che tal dir ti poſſo)

Sei viva? 5.1. Viva ru mi vedi- 

Almo
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Am. O gauàio

inuſimo. ll core . ;

Di contento or rtabocca, ove daffldogfia

lnconſolabil ſu già oppreffo quando

Io (i credetti luffogata, e mona.

S. 7. Son lieta anch’ io di quì trovarti.

A1”. Or dimmi:

Come ſu, che in queil’aeque

Non restasti ſommerſa? E chi ſoccorſo

opportuno ti diede? y

5. l. Il destin volle, . a TPr‘

Che del Fiume alla ſponda

Salva io gíungeffi; ma sbattuta, e ſcom

Vi giunſi, e quaſi ſemiviva. Aur. Eterna

Lode a quel Dio, che ſempre

Cura ha de’ Servi ſuoi; ed ei perdoni

La colpa a i Batrellier, dal vino oppreſſi

Egualmeme e dal ſonno,

Che ſur cagion del danno. l meſchinellì`

Cred’ io, che ſur di morte infauii‘a pmi:

5.1. Credo così ancot’io . Aur. E d’AlmarìL

Qual mai mi rechi, bu0na,orea novellai

SJ. Ah mi rimembri or tu coſa, che ſul`

Mi raccapriccia .' E’ICiel,dico io, perdoî

A te, che l’infeiice

A miſerevol fin traesti. Aur.Ahi laſia`

Come a dir? 5.1. Con quest’ occhi ‘

Î . ll vid’io su la ”va ...Ah che vedute

Non mai l’aveſſi! Am. Est,mo

Forſe il vedesti? 5.1. E ciò fora per nulix

Aut. E che ſu mai? Deh n,rra .

3.1. Fra l’angoſci,: di morte…Ah che d’ofl‘cw`

’alma s’ingombra! `

, Aur. O Dio! Deh narra pure.

LLRSJ. Fra l’angoſcie di morte agnnizzamc‘

L0

-~

Jſ M «a ñ....…

,.4
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Lo ſgraziaro, di diſpetto, e rabbia

Fremente, al ſuol rivolto

Col viſo, il ſuolo ( oimè ).mordea co’dentir

. Mal-:dicendo il Cielo, i Santi, e Dio,

E re, per cui a tanto mal ſu. ſpinto;

~ E, ſuſurrando tai bestemmie; i-fiari

Ultimi reſe; e credo, 4

E fermamente credo ,

Che diſperata l’ alma
i [Ne cadde in grembo all’infernal Tiranno.

Aur. Ahi duo!! che intendo? 5.1. Aſcolta.

Uſcìo iollo dal fiume orribil Fera,

(E fermo ho ben, che ſu Fera d’Inſerno)

,Che ’l cadavere estinto a brano a brano

‘ Crndelmente ſquarciando,

E inſanguinare le ſue faut-i immonde,

Di quel fè pailo all’affamaro ventre.

Or penſa ru qual io

A rai vista reilaffi. Ahi fiera vista!

Am. Soccorrimi , Adalrtude . . . oimè . . ch"

l io manco. ſuiane .

T.). Mori nemica. Ahi perchè l’alma infida

l Di mezzo al cor strapparie or non mi è dato,

.E condurla a penar giù nel mio Regno!

Ma gran coſe ſPerar conviemmi: ilfinto

Narra'ro caſo d Almarico a lei

Ha si la mente conturbata, e ſcoſſa,

Che di moro, e di ſenſi ella è già priva.

Full: ver ciò, ch’io diſſi l Ah che ’l nemico

Gode laſsù nel Cielo, a mio mal grado,

Con Franchilde, e Adalrtudeeterna pace.

Ma al Primiero vigore

Ritornan già della Donzella i,.ſpirri.

Raddoppiamo gli aſſalti. :

Yur- Ah! che m’accadde?` . `

L’Aurelia - ` B 5.1. Che.
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I.). Che ſu? ſa cuore, Aurelia.

Aur. In narrandomi iu l’infausto, amaro,

Lagrimevole evento, al cuor diſceſe

Puma sì acuta di dolor, che turto

Cc rire il mi ſentii d’orror di morre‘.

5. I. ai ben ragion d’inorridirri. E per…`

Ch‘avv‘ili ſon questi per re del Cielo.

flur.Come avviſi per me? 5.1- Sì per re;e ſon.|

Anche per me (com’io penſai ) che folla

Alla tua ſconſigliata

Fuga affentii. Aur. Tu dunque

Penſi, che ſia di [piacimento al Cielo

Ciò , ch’operai?

5.1. Ciò, che operasti, e in mente

Or d’operar rivolgi, io stimo‘bene,

Che al Ciel diſpiaceia; e ch.ari

Ne abbiamo i ſegni; ed ei certo. diſpoſe

Ch‘or in re m’avveniffi:oode anche noi

Ti ſufie ciò,ch’io vidi, e ciò,che.im.:ſu

`Perchè dal tuo, penſiero ,

Ti rimaneſſi , Aur. E come

A sdegno provocar può mai di Dio

L’alra Giustizia, il mondo .

Abbandonar per Dio, e i ſuoi dilett'

s, 1. Tu ragioni così, che troppo adden'

Col penſier non penetri. Or mi ”ſpam

Degli affanni, che ſoffre

L’afflitro Geniror, che di te privo

Or ſi vede: e per lui tutti Cl] Francz

I Popoli, non ſei cagion ru, Aureîh‘

Non è toa colpa , ſe ramingo erranai

Scopo delle sventore,

E farro ſchermo di maligna ſorte ,

Or ne va Eluviano? E, s‘ej perview

Colà, dove il ſepolcro

` ‘ All`**a  

J
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All’estinta `Frrmchilde erger ſaceſli,

E v’incidesti poi il tuo nomezein smarile,

Ed in furor da il miſero, o di doglia

Dil‘perato ne muore: è.

Non è ma colpa? Ed è tua colpa ancora,

Se dell’ alma, e del corpo .

Fe perdita infelice

L’inſelice Almarìco. Ah figlia, ah figlia,

Ve’, che t’inganna l’ínſernal ſerpente;

E ciò, che fa ſembrarti

Zelo, ed amor di Dio, ~,

'Ella è offeſa di Dio- .

Am. Or ti riſpondo,

Poſe in mio arbitrio, elibertà il Signore

Lo (lato di mia vita;,.

E, s’ io già con mandano `

Spoſo unirmi non volli,

Sol per unirmi. a lui., non/porca il Padre

Forzar mia volontade: onde conſiglio

Proyvido ſu il fuggire. Eluviano

Ad altro obbietto volger ben poteva

l L’amor ſuo, nè far ſchiavo

Il cor di ſue sfrenate inſane voglie:

Della ragion facendo un miglior uſo.

Alle ſciagura d’Almarico io colpa

Non ebbi alcuna: l’ orme mie ſeguire.

Fu ſuo voler, fu ſua \.

Elezione; e sì di le può dirſi,

Edi Franchilde ancora . Aggiugni :a male

lo nol traea, ma.a ſanta, e dritta via.

.I. Falſe ſontue ragioni, Aurelia;e troppo

L’error r‘accieca l’intelletto! intendi,

Intendi ilmio parer: torniamne indietro,

Andiamne a conſolar il Padre-Aur.Invano

Tu favelli: uò il padre .
..*e p B z Con

`
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i ſonſolarſi con Dio, clio così volle.

.i così volle: io ben inteli al core,

Sua ſanta voce riſonarmi- Il Mondo,

Le ricchezze, le pompe,eglíori,e gli oſiri

Non ſan per me; vogl’io

Povera fra diſagi, e angoſce .

Traue,eñnir mia vira-5.1. Or tuostinara

Reſiſier‘ vuoi, e male

Mal per re! Già preſente ho innanzi agli

L’infausto, deplorabile tuo fine. (ocohi

Ciîi sdegnatoil gran Dio ti laſcia in pre-.k

Al Re ctudel della perdura gente:Perchè ſacciajdi re aſpro governo .

Egli già im one a que’tarrarei mostri,

,Chefliva a ni li rechin‘o. Ecco s’zpre

JLa voragine eterna: ecco ſi lancia

Al ctudo uffizio un d’e’piùfieri. Ah miſera!

Già ſei preſa, e ira-profondo” cupoabflſo

Di fiamme uiirici immerſa:eccogià ardi,

Già ſpa-iimi, già ſremi: odo iruoi pianti,

Odo i mugiri, odo e' Ãrida.. .ahi lai.ia!

Ail’immagine .orrenda il cor mi manca.

Am. Mio Gesù, Spoſo mio,miopadre,ed ogni

Mio ben; ru da :meilungi ‘

Porra sì inſauiii aogury. ` . 4-'

SJ. (Oimè qual ſona i .

,A diieguarm‘i mi ſdſpingeic donde

. ignota` viene? Ali ctude avare fiellffrzlîugge.

1,1”. Ma Adalrrude dovî’è? ſola la,ſciummi,

Parri, fi diieguò, fuggi qual venta;

Che ſia? Ala che mi parla `

`'Voce celefie al core: aguari, inganni

Si tendonoa qoeſFalma. Ah che più indu‘

`Non biſogna frappor; quivi dimora (giu

Far più mi n'ooce. Si l’ impreſa via

‘ .* Si i

' l
.J’Z~ .,n``
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Si ſegua, e’l piè s’affrerti.

S C E N A IX.

Lauretta, edAure1ia.

Lan. Erma, Ramiro.

A1”. ( ODIO! che intoppo!) Lau. Dove

Sei ru avviato, e dove corri?

1 Am. E’ tempo,

Ch’io di quì parta, tu rimanti in pace.

Lam-- Come? deh ſerma….(ah miſera!)

Ti chiede il Padre, e appunto `

o re venia cercando. '

Am. A quel buon vecchio

a mia parte dirai,

Che di ſua corteſia

Ben altamente la memoria al core

Porterò inciſa, mentre ho ſpirto, e vita.

Lau- No: vienitu, e gliel dirai . Aur. Io agio

Non ho per farlo: può ſcuſarmi

. Lau. E donde

Tanta fretta? gir puoi

omani, o in altro di .

Am.. o: in questo punto

Girne m’è uopo.

La”. E cor hai di laſciarmi

In mezzoamille affanni,emille angoſce?

.non far, ch’ io diſperi.

îAm'; E può menarti

A diſperazion la mia partenza?

L41}- Ah Ramiro, Ramiro, ''

Non ravviſa… ancornegli occhi miei,

`ome io arda per te d’amore? [primi

uoi ſguardi ebber pogere -

(Oimèl) cenere farmi -

Am. (O Dio.l che intendo!

Lau- Egli è ver, ch’io, non ſcemo ,

Coſa
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Coſa nel volto mio, ed in me rutra,

,Onde fiamma reciproca d’amore

Destar ſi poſſa in re; ma tu ch.- ſei

Sì îemil, non cred’io, che .core avrai

Di o girmi, qual ſugge agnel da lupo.

Demi in te pierade almeno. Ah vedi,

Cl‘i’ io più non ho ripoſo, '

Ch’ ioper loduolomi distempro in pianto.

[ur. Lauretta , il pianto affrena , è rem

pra il duolo,

A Dio volgendo l’amor tuo: ch’ei dei.c

Eſſer l’obbierro d’ ogni amor; dis-:eni

Dal. cor mondana paſſione: e vera

Gioia godrai così. Reſhne. Additb‘uifl.

Lau. Vanna, ctudele, e diſpìeraro; 'anne,

Cuor di ſelce, alma d’orſo! Ahimè che

Sento marrir sì acerbo, .- (al pena

Qual ſentirei, ſe il cor mi ſi strapkgaiie

Svemurata Lauretta ,. '

Cn: rarai? che riſuivi?

Si, che nella Citrade g.

Il ſeguirò; e più oltre- .

Se più oltre ſia d'uopo; e fai qual" l'agoe

Colombatto amoroſa il ſuo colombo,

Ma che dico? ove ſcorre

Mal conſigliato il mio penſieroÌAhi laſſa!

Agirata ſon’io ,».

Vieppíù , cheuin alto. Morire

Quercia battuta da Aquiloneged Austro

Tu pani, o dolce mia cara`ſperanzh

O dolce vita mio; ed io qui resto .

Siccome albero resta 5:"

Da fulmine percoflo. Afiidoglia! ahi pena?

,: j, k , .

‘ ,* . SCE

, , .
,n —.-. ,L ,Î,
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S C E N A X.

.Elia-viario, e Spirito ”female nella

firme di donna .

Elu. Enigna invero , avventuroſa [lella

Ti menòjin queste parti.Or tu a me

Nuova dolce cosl, com’eſier dolce (rechi

Può mai nuova di vita

Ad uom dannato a morte

S.1. ll Ciel diſpone

Coſe ralor, che non può mente umana

Immaginare. Elu. Adunqne

ha mia dolce nemica ,

L’idolo mio crudele, Aurelia vive? 0

5.1. Vive; e’l cadaver, che la tomba accoglie,

E’ di Franchilde'; quei, ch’ivi leggeiii,

Caratteri fatali, "

Bugiardi ſono, e furo ad arte impreſſi.

Ilu. Ma che rivolſe in ſuo penſier quand’ ella

Sua morte infinſe? -'. . .

SJ. Ella dicea: ſe giunge

Di mia morte novella all’oſiina‘to (mi

Troppo importuno amante, ei di più aver

-.,Cade affatto di ſpeme; e, dal ſeguirmi

Reſſando , il piè rivolge indietro: ond’io

Senza tema, o ſoſpetto '

Gir olrra poſſo. Elu-O crudeltà.'0 fierezza,

Ch‘ogni credere uman vince, e trapaſſa!

Odiar la vita ſua, perchè ſol era

La vita ſua di mio conſuolo; e avara

Negarmi ciò, per cui nulla. del ſuo

Pone ella-in fine, poichè vien dalCielo.

5.1. Vaglia il ver, troppo innanzi

La durezza di lei ſi trafie, e troppo

In Vil diſpreggio t’ebbe. lo pur la volli

Seguir nella per altro indegna fuga:

4. Solo
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Solo perchè a iuo prb potuto aveſſi

Con mieflagioni risvegliarle in petto

Scintilla, non già dico `

D’amor, ma di pietade, e pure al vento

Fur le ragioni ſparſe; un doro ſ..flç‘;llü

Moſſo anzi avrei. E poi...e poi...Ahi leſſi!

Chi il crederia? Ma fia meglio il tacere.

Ilu. Che dici di tacer? che mai ſi vuole

Questo'interrotto ragionar? 5.1.Ti basti

Ciò, che udisti; più oltre,

Nè a te g:` lia ſaper', nè a me narrare.

Elu. Adalttu e, tu poni i

ſmſſcompigüo or la mia mente, e mille

' Rei penſier,più chein mar nöfan crucciari

ntrarj venti, ſono al cor d’amhaſci,.

Il tutto dimmi, e apertamente dimmi:

Dove or ſi trova l’inumana? 5.1. lo dirlo

Per me non so: che‘la laſciai tra via.

Che più di girne ſeco . i"

Il cor non diemmi; e diſperata, e ſola,

Ove il caſo ſcorgeami il camin VOlñ‘

E]. E la cagione?S.I.Or baflml‘nfameprrèdo,

Abominevol, vergognoſo ſarto, .

Ne ſu cagione. EMO Diolun freddo orrore

Mi ricerca le vene, .

E la primiera concepita gioia

Con novella tristízia involve, e meſce

SJ. Laſcia dunque,ch’ío taccìa;e de’cuoi mali

Non gravar più la ſoma. E]. Eh nomogl’in,

Che ru ra ioni. Puoi , , '

Dir mai co a, onde debba in mezzo al petto

Scoppiarmi il core,e intua PÌ‘L‘SELB uſcirne

Da questo troppo omaiearcer pei-”ſo ‘

Ljrn.'ehce alma? Dilia pur: gran ie hp)

,Egli è, ch’io prego morte,

*A

4, .
,
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Perchè ſopra di me ſua falce tuotì;

Ed ella ſorda ſu finora: il punto

Falſe ora venne. Ragiona . 5.1.1'0 ragiona,

Già che’l vuoi ; ed il Ciel sacou qual core.

Aurelia, quella Aurelia ,

Che un Re vanta per Padre; erbe un Coo

Q,ral tu ti ſei, d’illustre (ſorte

Alta condition , fugìo ſprezzando:

Quella,ch‘altri credette (ed.io più ch‘altrì)

Buona , divora, e casta: '

Quella,díco.ío, indegna inver, che ſangue

Real l’ampia le vene, e degna ſolo

Dell’ odio tuo, e dell’ abborrimemo

D’ognun che` viveuippocrita ,i malvagia ,.

infame , rea, di‘ſonesta , fchifa . . .

.E1

Par distì poco :in preda dieſſi (ahi terra,

Che non t’apri, e la chiudi

Nelle viſcere mere con lei chiudi

Le ſue vergogne?) In preda dieſſi al vile

Almaricoffld… un’uom del Volgo,in Corte

Creſciuto, e ſol per ingannevol arte

A. qualche grado aſceſa; a questi,a qurffi

La frodolente già ſagrato avea (motel

Tutto il ſuo.amore-..ah troppo infame a

Per accoppiarſi indegnamente a questi ,.

Alla fuga ſi accinſe, e alla ſua ſuga

Di ſanto fine diè color. Fra ſozzi

Piacer laſcivi inſieme

Or pe godon gl’iniquLAhi colpalahi colpa?

Ahi ecceffo.di colpa!

E’l Cielo il ſoffre ,i ov’io inorriditw

Sofferir noi potei;

E da lor, qual da ria pelle d’ lnfeîrno ,.

Rana fugii, il piè torcendo altrove!

umano _ll-:rà immobile, come uſcìíolíli fl.

' 5. . var—



Îa A T T .O
ìlrmi , che il colpo è litro.

Stupido questi, e muto .

Non paria, non riſponde,e ſembra umſàffo;

E quel penſier ctudelerin cui s’inrcrna,

il rode, e lima si, che più non regge

La tanzaíia, e omai dívienne grz-'Aia.

Ben gli lia: ſeil primiero inganno invano

Fu per Aurelia teſo, .
Non ſu invano il ſecondo 'i

Teſoad Eluviano. Ahi! questo aggiunge

Pena non”: alla mia pena uſata:

n Che tdor lega, ed incasena ,eîî‘ringe

Il mio poujea‘lCiel: sì, 'ch‘io nol polſa

A mio talento‘uſare I Or a nuove arti

Si rivolga il penſiero-,r ' '

,Ed in preda al ſuo mal coſrn‘i‘ü.:laſci.

S C E N A X i. i'

Nat-done, ed Elmi-mag

Hiilo addò s’è nfozehiato clk-trec

E cche ò’è? te‘ſiflanoìîcotiuo.

Mmeſibbele, e mparpabbele!` ,

‘ Da stammfltinafche te vago aſciáhno

Vi comme (lace`studtçcol'

Goe’, ſi Patrò, [in Prencepe… Bonera!

**N Sarà nzordoro, o addeventato Ltatola.

Si Patrò… Elu. Chi' nell‘‘Erebo

Mi ha condotto!” imostrhe tra le ſuríei

Quai ſi lancian verme ſerpenti,e vipere,

.` Nur.

- I‘. mi sbranano il core? Ahi duolokàh ſpaſi- `

, . Nm--Chel’è afferrare nígriffn! ſe torce Limo!

Comme ſi aveſſe dolore de ventre.

Sto Patrò,che te ſiente? ELDeh laſciatemi

sfogare con ieí la, vostra rabbia .› ’

Guardate là, che in quella ;grotta aſcondeſi

Col iaſcivo amator; su ,addoffn datele

‘ A’anChÌ
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Nar. Chisto che ha? che ddice ? co cchi parla?

Cca no oc’ènullo,. O sfortunato mene!

L’avcſſe fatta la botta? El”.E tu,pallidç

Ombra erräte,che fai quì intortmPaccdsta'ti.

Nar. Bene mio ch’è ſchterchiato! Parla ato

'necchiunel O povero Patro‘fle, .

Chi te l’aveſſe ditta! ` (richié'

Ela-Tu ancor qnal’ìo', t’afflíggi, e tî ramma.

' Forſe a te ancor fela tua donnaingiuria?

Non vergogn‘arti su,d‘illo,ombra. miſera a

Nav-.[o no so ombra,Segndre: io ſongo ommo

De carne, e oſſa', e ſso Nardone vuol’to.

Canoſci‘teme buono. Ela. Sì‘ conoſcot‘i.

Or non ſei tir-quel rpoſho infamemrribile

Del Genio vil. della malvagia' Aurelia?

NmMÒ è meglio! Sígnornò, pegliate sbaglio:

lo so-…` Blu..E chi ſei? lo ti conoſco, b'estia‘ c

Nm'. Gnorsi sg, bestia", e mmie-zo;

No ve nfad‘are . ( Quanto va ch’abbuſceZÌ‘

Elu- E ben?" Dove ha ſoggiorno or quella ſor

Nar- Clìi ſorda? Io.no .ve menno.. (,dida?

Limiti.qual parte del.Mödo erma,ed inoſpita‘

'Si rinlelvò .1 Nell’infocat‘a Libia ,‘

O nella cima del‘ gelatoGaucaſo?

Nun( lo non ſacc‘iozſi-parla,`o fi‘ jastemm‘a. )‘

` Segno ,. io' .no ve' ntenno ,- v’ aggio ditta;

-. Parlateme vrocale. ElrraOh che‘inſoffribile

Orrenda pun‘alyoh` che peli’iferi aliti!

Nar. Sarrà sboet‘àîo qua cçonmmo.. i~.

Elu.- Ah putrídoy. , .

Schiſo, immondo, twl’ei‘, che 'infet`tì.l’aere;

Nav'. Gnornone,arraffo‘lìa! Io s'o addoruſo'

Comm’a ſcuoglio de mato .

Fl”. Presto stost‘atì .- h dan-ma ſpinta; ( va f

Naflfilìiànchiàñnoll’aggio ditto,ch’abboſça-

B- ó'. MW
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Ma lio fieto, che ddice, i0 no lo ſento;

E’ ppano lo ſcuriſſo! Ed è lo ppeo.

Ca non faccio ſi cca nc’è `

Pe nce lo conſegnare . Elu.

N”. Non parlo.

Ela. Sotto a quell’ombroſo Platano

'Dorme 1a ſconſigliata infida Aurelia.

Nor. Povere chiancarelle iure a mmirto!

Ilu. Silenzio,dico. Nur.Non parlo gnernone.

Ilu. lo vosbranarla,e poi le membra lacere

* Appender quivi alle malvagio eſempio. ,

Ecco, che queto a lei mi accosto, e tacito .
"ì Ferma là.Na.La ha nchiappataflieneiorre. `

EIu. Tn ſei...Ma dove ell’è? Io stringo l’aute

Nar. Se ne. ſarrà ffojuta . Ein. Ove .’ vedeiiiia

Tu fuggir? NarSignornò, no ll‘aggio vi [la.

Ela. Corriam , reniamle dietro . e* ‘ z

Nm'. N0, non ſerve , ‘

Ca cca derero no nc’è nullo..El.

Tu aſcoſa la terrai. Nar.Sì,mo nce aje dato

[nrendori.

'ſ’" ?Julia-mmie”; la tengo into a la ſacca.

ÌLÈlN. Dammella su- N”. Che ccoſa?

Elu. Ah ctudo, ah barbaro!, (chi

E conrendermi ancor vuoi tu,.ch’io vendi-fl i

Gli affronti miei? Ah ſato ſpietariſſirno,

Nll Lgödme’l Cielo or contraáne cògíurano!,

ar. i pairone mio bello, atte a ,

Ca ſlaje cinquanta miglia LAM

“NFatte paſsà lia sſrenneiia: ca chella

Da quant’ha è ffatra‘ porvera. Penzammo

Uo poco a lÌ guaje nuoiie, '

li muorte laſiammo co li muorte.

.Fl”. E’morra?è morta? No,che vive l’empia,

Per mio doppio mal. Su tosto rendila,

'  queflo ſeno oror neipettoinzmergori.

fava l” ſpada. Nur.

k,

WT, i

oh ſilenzio.
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Nar. Ah Mamma bella mia.’A)uto,agénte,

, Ca lio pazzo m’accide.

! Elu. Dammi Aurelia. (portal

1 N”. Va chià... va chiano; ío nola ten:-›...oh

,A Nſodera mo. El”.Non ècon tecQZG,u-alo?

Nat. Pe ll’arlña de Vavone; ſi l’avell'e ,.

Ve la darria.

Ela. E ben , dimmi, oveella abita? (na.

‘ Nar. Che ſsaccio io mo?Starrà ncnppa a la lu

i Elu. Troppo lungo èilcamin. Ma vo rag

giungerla . .

Vieni ancor tu. N”. Lo boleffelocíelo:

lo non pozzo. ELE perché? Tu venir deicì,

Ancorchè io ſappia , che t’ hai il coil)

a rompere . . (Lo,

,Nar.Che non ſia mare! lio Prencepe,non poz.

'Pe ccarerà; pareſco de polagra. ,.~.

Ela. Voleremo ambidue.. ‘

`NW. [o n’aggioaſcel'l‘ſ; ,_-.~.

î Volare ſchitto vuje-ELO ſciocco,o stupido! `

, Non hai tu i’ale al piè? Non ſei Mercurio?

Nar.Chistoè lo sbaglio;io so Borcarme tren

l No pede zuoppo. (g,

Elu- Memi. A volo irmalzari.

Nav. E ttridecelflmA chi dico? Vola,sbrigati.

Mn'. Ora chiiio è delluvio,

` Che mm’è benuto ncuollo!

El”. Oi‘mè! il can Cerbero

Vie” di la.. *

J”. Pasta par’la N0, ch’è n’aſeno.

`lu. Fnggiam di quà. ‘

ſar. Ddo vuoi.: ſoire? Laffame. .

I”. N0, di là. Nar. Chiano. *

[14. No, di quà. N”. Feniſcela. " '

'u-Di là,dilà..na già ci èaddoſſo5chiappilo

` i" ` Su

.a

~
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Su per lo collo. Nur. Acchiappalo oſſeria.

Elu. Or veder tel ſarò. Bestia rrifauce.

chiappe Nardo”: per la collo, e la [mt

m m mm

Sei morto. ñ

Nar. Ah cana-ca mme ſcannaruozzole. `,

El”. Cadi a terra . Nar. O ſcajenza! `

Elu- Io già cavalcoti.

Portami su all’inferno di galoppo.

Nar. Vorra Fortuna I ora mo ſi ch’è ttroppo!

E fugge a quattro piedi portando Elu

-vìano ſul dar o.

Fine dell’ Alto Prima - ‘

loi BW

ATTO SECONDO.

SCENA PRIMA.

Danzu/ſi) e Coflanzo.

Dan. LTUltimb mal quest’è,dove condotto

Eſſer dovea, per ſorte ria, l’afflitto

Principe innamorato. Coſ.Oimè cb’amore

Peste è dell’alme! all’uomo

Egli è nemico, com’è il verme a’ſemi‘

Dll/Ì- Anzi egli è‘ appunto un fiume,

Qualor gonfio correndo, argini, eſpande

kompe‘e fracaiia; e in un meſce,e via porta

E ſaiii, e arene, `ed alberi, e capanne,

Ed arment'b, e Biſol‘chi;

Di strage, edi ru.ìna

Cagion crudele, e di Furio-RO danno.

Co!. Così è . A dì. miei,oh quant.bob quanti

Ne vid’io per a-mcir ridotti orale,

Ch’aitro lor non rimaſe 'i'

_É- -  ‘ -- D’uo

‘~. nOn-y.* .



D’Ìomo , che’l ſolo nome. [o ho per uſo

A’fliovanetti gridar ſempre: Figli,

Figli, fuggire amore

Come l’Aqnila fuggon le Colombe.

Dan- Or che ſar debbe il mal’avventurato,

Se già perduto ha il ſenno? 0 real pianta,

Da cui glorioſi, illustri

Speravanli germogli .

Alle future etadi: ecco già ſecca,

Appena adulta,or ti veggiamo! Ahi duolo!

, Coſ. O pietade inaudita ! Dan. E che ſar posto

lo in ſuo prò? A quale . (gno,

Mezzo rn’appiglio? Il male ègiuntoa le

Ch’ ogni rimedio eſclude.

‘ Coſ- Or mi ſentire.

Ne’ mali estremi , a quai mandano aiuto

E’ diſperato , ed altri

Ricorrer non ſi de’,che ſolo a Dio. (braccio

Dan. Ben dici . A lui, che onnipotente ha il

Difficil non v’ ha coſa: egli puòil torto

Solo, che voglia; e volentieri il guole,

è Mentt’è dell’ uom Padre amoroſo.

‘ Coſ. Alberga zÎÎ‘

‘ Nella C‘rtà vicina Uom Santo, in quefli

. Bucchi *ë‘en noto, ed oltre ancor.

' Dan. hi ſia ,

Mai questiPCoſi Egli è l‘Abare Romualdo:

Quei , che in Reginoburgo

Di gente pia governa

Religioſa adunanza.. '

Dan. Il so: che il grido di ſua fama a’miei

Orecchi anche pervenne. Coſî A lui poſate

Condor l’afflitto Principe: col Santo

Suo devoto prçar, Ei può da Dio

Implorar, ch.e’l rimette`

.Nel

l
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Nel primier ſenno antico-Eben jopizj

Ne vedrete gli effetti,

Quai già vider mille altri,

E ceggon tutto dì.. Ei par, che in mano

Degl‘mfiniti Erar;

Delle grazie divine abbia le chiavi. ,

E

Dan. Sì che’l ſarò. E a te, Pastor corteſia,

Dell’accorto conſiglio in grazie rendo.

Ma come eſſer mai può, ch’io colàmeni

ll furioſo Prence?

Ei t’è ben noto quanta.

Durai ſatiga, e qual, perchè rinchiuſo

Entro al tuo albergo egli ſr foſſe.

Calì ll Cielo 4

Farà per noi. Non mancherà quìintomo

Di gente amica, che daranne aita.

Dim. Dunque andiamo. E tu attendi

Al tuo corteſe opr.ar iarga mercede.

Cq/Ì Mercede non bram’io; mi basta ſolo,

Ch’io coſa faccia a lui,. e a voi gradita.

l S C E. N A Ii. .

ſpirito Infemale colle forme di Donna .

H Villano, ah ribaldo, ..‘.

Ah perſido,ah nemico! Eancortu ſei

Almio mal congiunto? E fia pur vero, ‘
Che pervenir per ſſſiopra tua là debba -'. :

Eluvian? là, donde io vor.che lung'

li paſſo tenga: e in ciò tutto il potere

Adopro, e sforzo? Ah pria ſarò inudita

Strage ctudel di tue malnate membra;

E le lacere carni, e l’oſſa infrante

Spargerb su per quelle

Deſerte arene. Eluvian recarſi

A Romualdo? A quegli, che ſra'ceppi

Sol che n’abbia r‘àlento (Ali fato aEvaro,

.. , ' - 'i,4
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á’l conſenti? ) me puote,e l’Orco tutto

| ~ retro tener? Non fia, (torno

, Non fia giammai: io potrò al matto in

Mille Erinoi d’Abiſſo,ood’eſca aggiungali

i. Alle ſue stuire furie; e sì inſolente

Lo rendan, che non,ſegua il per me troppo.

Perigliofo conſigiib. lo ben prevedo

Qual può tuina a mio diſpetto m..lhſi ,

S’egli è colà menatu.

No, non vi giungerà', nè fia,ch`..\urelia.

Vi giunga pur. Ella ver là ſue piante

Già porta, ma tra via

Impedita verrà; tutte mie' arti

Io ritentar perciò (apro. Ma viene

Del reo Pastor la Figlia. Ella iurt’arde

Per Aurelia d’amor, cui credette uomo;

 E alzbandonata non 'ha pace. ſn' pena

Del Padre, or io ſarò, che mal‘accorra

Dietro al ſuo mal precipîtoſa corra .

' S C E N A IIl.

1 Lauretta , e Spirito Infemale'.

La”. OLSaſſÎ, o tronchi, o balze,O erti colli,o.v'oi profonde valli,  '

Aſcoltate, vi prego, tmiei lame-mi:

Ch’altri non v’ha,che voi(o me meſchifla!)

| A cui poſs’ io ridir la pena mia.

H0 perduto il mio vago,

E perduto ho con lui‘lo fpirto, e’lcore:

Che, partendo da me, ſe’l portò ſeco.

5.1. l’aliorella gentil, perchè coranro .

(Se dirlo lice pur) ti duoli, e laghi'? .

E. caldamente sì, che, tocco il core ‘

Da pietà , la cagione

A chiederti ſon ſpinta?

Lau. Ah! di dolermi, e di lagnarmi giulia

Ne

..
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Ne ho cagione, e ragion. Ma tu chi ſei,

O Donna, ch’alm fiata in questo loco

Aver veduta mai non mi ricorda?

S. 1. Una io mi ſon, che `( come

Piacque ai Cielo) in ſublime

Grado fui collocata;

E maggior ſorſe d’ogni tua credenza.

Qui mi vedi, e qua venni

Cagion ſol di colui, che può ſoſſopra

ll Mondo pone: Domator ſevero .

D’uomini, e d’an‘imai, e fin de’mostn

Píù.ſerocife iù ctudi: io dico Amore.

Lau. Amore? A i laſſa! Ahi Ialia!

5.!. O tu ſoſpiri?Vien da questi il tuo mal farſi?

Leu. Da queſti ,

Da questi vien,me miſera! S'.I.De'~h ſtem

Or 11 pianto, e quel duole,

Che ei affmna così su mena sfoga‘,

Che 'sſogandol talor ſi diſacerba.

Leu-Che mi giova sſogarlol E come,e quando i

Diſacerbar ſi può, ſe diſperato '

E’ i1 malg mio! SJLNQn dir c‘osìrfol morte

Non ha rimedio; e’l destiñ ſorſe volle,

Per te pietoſo, ch’io ti ſuffi a‘vami‘

Or capitata; Pérchè alle ctudeli. ‘”

Tempesta del tg9 cor col, mio) conſiglio

Calma recasti: Dì, parla: che, s’ io

Impiegarmi in tuo prò poſſo, farollo

Ben volentier. Di, Pastoreua, parla.

La”.. Col tuo corteſe favellar la ſpeme

Tu rínaſcer mi ſai. Ahi! quella ſpeme,

Che nata appena ſu teciſa, e trònca:

Ondeio ſon moſſa il turtoa dirti. Aſcflha.

S.!.Dì, e dei t‘uo cuore aprimi i ſenſi aſcoli.

Lau. Je



P R l M O. 43

Lau. Jeri ſul ſar dell’alba,

Uſcii coll’agoellette al paſco uſato,

E recaile ſul Monte, di là al Fiume

Ne calai che non mai calata folli!

Cola vidi (ahi per me vista fatale!)

Peregrin giovinetto, di ſembiante

Aſſai gentile , e vago, .

Sebben turbato, e di mestizia aſpe,ſo;

Il qual ſolo, e penſoſo,

Com’uom, che’l calle abbia smarrito, in

S’ aggirava volgendo (tomo

ln questa, e in quella parte ,

Gli occhi di pianto molli. .

Io a lui mi appreſiai, M.

E chic-figli chi ſorſe, e donde, e come,

Era qui giunto; ei nuîla

Di ſua condizion riſpoſe, e ſolo

Dillcmi, che per reo ſinistro evento

Quà menato i’ avea . .

La corrente del Fiume: ,

Che nell‘acque ſommerſi eran rimasti

Due ſuoi compagni;ond’ei ſolo,e ramingo,

E del camino incerto,

Che farſi non ſapea. E calda vena

Mentt‘ei ſi favellava, uſcìan dagli occhi

Stille di pianto, che ſembrati.‘fo perle.

Sì mi mofle piztà de’caſi ſuoi,  

Che al paterno Tugurio io lo conduffi;

. Raccomandailo al Padre; ed ei corteſe

` . ll ricevette; e luogo, agio, e riilom

Nel Tugurie li diede . In tanto quella

Pietà, che toccoiaveami il cor, divenne

fl Amore, e ardente amore.

5.]. Così ſpeſſo addivien: nunzia,e miniſira

d’amor la pietade; ed in quei perti,

Che
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Che fur prima ad amor chiuſi,il varco apre

La pierade, ond’ei libero ſe n‘ entra.

Lau. Così è, così fu per me infelice!

lo ti so dir, che tanta il mio cor trafic

Dolcezza dal mîrar quel viſo adamo,

E dall’udir ſuo dolce ſaseilare,

Che m‘inrcſi (e nienſogna .

Non dico già) com: ſe vive foco,

E vero foco m’infiammaffe il petio.

5.1. Che mal dunque ti affannaPE per re forſi

Ctudcl l’obbieiro amaro?

Lau. ln grazia aſcolta.

[o mi vidi contenta

Di questo amor,che già per me ſu il primo;

E mi pareafcbe ver non era (come

Altri diceami) ch’ egli amaro foſſe;

äilrando stamane poi lo vidi a prova,

'amariffimo egli è. Partiſſr, o Dio!

L’amato Foresti”, ſenza nemmeno

Prende[- dal Genitor congedo: tanta .

Ebbe fretta al partir (o’l vero diſſe,

O ſe‘l finſe) e alla Città invioſfi;

. Nè di fermarlo ebber valore, e forza

l miei prieghi, i miei pianti; e mi ha

laſciata

Sen-La conforto, eſenza ſpeme. Eqneſio

E’ il .duole, oud’iwm’accoro, e pene,

e piango.

5.1. Per Donzella, qual rn,d’amor` nell’arte

Semplice, e 'mal’ inteſa, il peſo è grave,

Onde il cor viene appreſſo;

'. Però dirotri il mio parer:. di mondo

lo ho più di te: aſcolteraimi aciunque

Tu Yolentieri. Un cuore

Tlmldo: e neghitroſo,

w ' ~ De’
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l Tu ſarai, ſe ti affrena ,

' E trattientt rrtegno

De’ piaceri d’amor ſu ſempre privo.

` Nel Regno di costui . .

i Ha il miglior loco ſol chi ardtſce, ed oſa.

Lau. Io tro o oſai,edel mio cor la fiamma

` Al crude ſei paleſe. i

` Ma che 9rd? Pur u'n ſegno

Non dierumi di pietade, e dritto il paſſo

Alla Città rivolſe. 5.1. lo ciò non dico:

Dico ban, che tu debba

Seguir ſua traccia. Alla Città t’ invia,

Raggiugnilo, e gli aſſalti

Più potenti raddoppia; e prega,e piangi

Di bel nuovo. Beltà, che piange,e prega,

` Eſſer non puògiammai,che ciò che chiede,

Non abbia, e ottenga . Lau. E vuoi,

i Che alla Città m’invii, e laſci ilTetto

`, Paterno,e`l Padre,e i miei FratelliBOh coſa

` Troppo dura mi dici! E qual vergogna,

al roſſor per me ſora! E the direbbe"
i Qi!
`, Di me il Mondo? Uh rapina

, Me, che ci nacqui! No: prima vogl’io

ſ Morir di dogiia. è

'r'.l. O ſemplicetta, e troppo .

I Soverchiamenre ſemplicetta! Amore..

A puntigli non bada. E non mai paga

\

l Di vergogna, e roſſor ( che di cervello

Malinconico inver ſon parti odioſi.)

Su frettoloſa' vanne

" (Che tia’l tuo meglio) a ritrovar colui,

Che può ſar dolci i ctudi tuoi *martiri .

‘ Sei la prima tu forſe, r

Che osò cotanto, per uſcir d’affanni?

Uh quante., figlia, uh quante ,,

lo
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lo so a‘miei di Donzelle, e d’alto gr‘ädo,

Che tu non ſei,che ſer di peggio! Al fine

/ Sappiam, cheſon d’amore

Degni di icuſä i ſaili, e compari…

Non sa chi non ha core, o l’ha di ſaſſo;

Non dico già di ſera: che leofere

Pur ſanno amar. Va,Figlia,va; e’l penſiero

Non. ſoſpinger tant’ oltre.

La”. Ma, poichèagiriomidiſponga, come

Anderei ſula? In mille rei perigli

lo dar potrei tra via; e, ſe pur,ſalva

Alla Città ginngeſſi, ove poi debbo

Rivolgermi? Che debbo

Fan-ni ſenza conſiglio, e ſenza guida?

Oh Dio! che bene il veggio,

Che per me non v’è ſcampo; e mi conviene

Inevirahílmente

Morir penando.

5.1. Or via: perchè ru ſcorga, (glio

Che mi stringe il tuo mal pur troppo,io vo

(Poichè nella Città gir debbo anch’io)

Accompagnarmi teco,

Nè laſcerorti mai ‘ .

Infin che ru non fii contenta appieno

` Di ciò; che cerchi. Vuoi altro?

Lau. E che mai ` '-:` . `

Poſs’ io voler di più? E.poi di quanto

. Ti ſon tenutal:’E come .

Renderii il cambio io già potrò?

5.1. Su via

Laſciamo ‘i convenévoli; e, rompendo

 Ugo’ indugio, avviamone- ‘

Lau. 'lo ri iieguo. '. ,

Ahi} pur vi laſcio, odolce Padre, ocafl

Miei Fratelli! Restare

‘  Com`

.r

J

"", 'ſi

-h
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Con quella pace voi, ch’io non hoÎmeco,

E che cercando vado. Ethisa(ODic!)

Sctivedrovvi più? .SKI-‘Eh via : deh laſcia

Gli auguri inſausti,e`l piito. ll cor mi dice,

Che lieta tornerai

Col tuo Yago congiunta ; e ſarai lieta

Mentre vivi. Lau- Il Ciel voglia `

Per me pietoſo, che ciò ſia. ,

5.1. Deh vieni. . .

(Vieni, che provera'i l’ira di Stige.)

S C E. N A 1V.

Natzione, Moſchino , e Serpillo.

E’ ſcappato, tallune mieje, aiutate

Mo]] ermari. Ser. Non fuggire.

Nar. Lallateme, canaglia:

Ca, ſi chillo mm’è ncuollo, mme ſpetaccia.

No vi , ca co no caucio

Ha ſpaccata la orta,

Cli’è pparza ,nio de recotta freſca.5`

Laſſateme. Moſ. No no, non dubitare: ‘

Ch’egli altra via già preſe.

Ser. lodfizzö i paſſi perla viadel Monte.

1Var. L’avite viiio buono? ,

Moſ. In mia ſe. Ser. Che ſiam ciechi?

Nur. Bene mio! che ddclluvio de guai':

Che mm’è benuto ncuollo! ,

Che mm nnaggia Ammore,
E botriauire chi le vace apprieſſolè -

Ma nce ;arria peſcma miezo munno . i

Da che è ttraſuto ammore . ‘

A-Dinto a la chiricocca de lo Prenc‘e
Pare, che nc’è mmattuta i

Arraſſo ſia! ſcajeoza; " "

E ppare, che mmc chioveoo

.1.

a "‘ :3 "Lc"…nf . .I.

p:. '-~.

Le

Nzr. ìSArva, ſarva: lo pazzo (me.` .
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. Le ddeſgrazce ncnollo a Cielo apierro.

MM Ma a (e dorîde ſaltòla voglia (tram

Di gir vagando il Mondo? "

Scr. Al tuo. Paeſe

Srartene ben potevi:

Ch‘or non ſarelii a questo.

Nur. Decite buone vuje; ,.

Ma la cocchiara, che bace pe ddinto,

Schiiro {ape li guaie de lo pegnato.

*Mn/.‘ Come a dir? Ser. La cagione

033%!? dinneſhNar. Non jammo

l!

)'. Deſr carino

*' Si m e volire bene:

Ca sa che ffrate mme ſemo ſaglire

Da dinto ali prepafflie.

Moſ. Noi vogliam, che per filo

Ogni coſa ci narri.

Ser. E’l come, e’l quando -

Appuntino. Nar. Ora-mo che ncevorriai‘

'*** No ſci‘gcqu’ídeme peduno; e ſcuſateme.

V’aggio pregato pe ddicerevello

Stamattina, e buje ſite

' Ncocciare a non ſentir-:me: ,

*"1* N10 mme"p‘eroleate.qM0ſ. Abbi pazienza

Îç.,Îz‘ Noi ſiam 'ſacri `così d’umor. Ser. Vogliamo

., . Certe volte, e.cert’altre non vogliamo

‘ . ‘NÉr. Vo‘lire‘ dl, ca'fite ' *g

’ ` ~. "Parte a ppunre de Luna?

' ”"“\ Ora dammove gul'io co contareve `

íÎſ‘j,-;~-La ſiorea doloroſa . Io a Nnapole: l
ì `- Stava recaperaro `

` ;3 ſ i Sopierchio buonorpocca,muorto Pal.trema.

ſ'î‘f” Mme meſe a ffa lo merciajuolo.Ma.Comr?

Che? che? Nar. Lo merciajuolo i

Ser- E che mestiero‘è questo? ñ

Luiî":, - 4' NanZoè: li o. `

'y-Vl.f JM. ,fl e `

 

L.



N”. Zoe: .veuneva trippa, capenale,

Fecato, lengue, piede, maſeeriellea..

E autre meneffiſcole. ' J

Maſ. lo non r’intendo. Scr. Ed‘ifl,

Che vogli dir, non se.

Na. State a ſsentire, .

Si no, n’avite gulio. Co fl’affizeo ñ

Campava da Segnore;

Quanno no juorno no cierto tentillo

Mme ieze ad accusà a l’Affeceiale,

Ca io teneva ſecato annaſcuſo.

Chesto è ccontra Prarnm‘à'teca -, e mpcrzò

Chillo venne .p’aſiggere la pena. M,

lo, che ſso stato ſempe '

‘No male.ſeie, mme ne .reſestiette;

A.fferra.ie pe ila polenta 4...

L’ Affeceale, ch’era capra/negra;

E rtutta quanta nce la 'sdellarrzaiq, .

A .sto revuoto corzero ii sbirro `

Pem’acchiappare,eportàncaravuottolo; .

Ma ie ſcappaje,. emme mettette nlafVO.>f`

10]; `Fu .tua venthra . , NM'. Cierto:

Ca ſi no, ſarria into a za-ppà il’acquai

rr...Come?:nel tuo Paeſe ' ` ‘

Si za ppa l’acqhancot? Na,-.Jen ”ga.kn.

A lo Paeſe mio ‘ . = ‘

Chesto vo gneſecare 'zappà Patrono,
'y

Ora na notte .po mme.la felaje ”i ”nu

Anna‘ſcuſo. Mofl Fuggiſìi? E'doveg;i 1 `

”fo.ſi ' r …N

A a ta de Rommat' " :~ :z‘" "Î

Ma là manco ſlie buono. * ,

t. E‘rìi‘eki 'accaddeì' fl. "31:7. . ,: i"

'r. Na caſella de nani( *‘' "'
.

Fuie .pe ſcagno nebbia.”ato *Q ‘

AM”. ` ì , ‘ ,. a…. ?e
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Pe mmarepuolo. Muſ. Uh brutta ,coſa

Nar. E ppoco

Mancaje a non ſare lo caſecavallol

Ser. Come iL caſocavallo?

Na. Vuje no ntennitme mme volire acciderî`

Moſ. E tu parla di modo, che ſii inteſe

Nar. Mrn‘avevano da mpennere.

Ser. lmpiccare?

Nar. M peccare, Signorsi: tutta è na coſa

Co lo caſecavallo.

Maſ. E come [campo avesti?

Nar. Se canoſcerre la nnoeenzia mia.

Ser. Poſh aſſoluto? Nor. Avierte

Lo liberero nſorma. Ora io vedenno,

Ca chell’ aria pe mme non era bona,

Auzaje li puonte , pe ppaſſare nnante1

' Trovaue pe .la via no Franzeſe,,

Chemme teraie co iffo,e gghieze Nfranz:-

V" Arrevato Mpariggio,.tanno propio

Era traſoio a la Per”; quann’eceo,

' Io non faccio da dîh. mme cadìe ncapfl

‘ Tama na piera… Moſ. E ti. fiano?

Nur. Mme fece

”e N’aperra quanto .a na vacca de forno--

Se!. .Or vedi, che ſciagura,h, Î

Nar. Fuxe pegliaro ` ci ` . .

Pe ccaretà‘; e pporeato a lo Sperale- i

e Mg( Per eur rii, cred’ioua `

Nas” Pe moka1 ecareſme. .5, . l

alato c e‘mmenye, mme mile}mi

s'er.'Cioè’a’ſerv' j alttui?" Î

.Nar. Gnorsì pe serreſcorze.

E.- .lo primmo Patrone, .che mmattette

Fuje uno', che .ppa.reva ' i

De frate puorcomridece. . ,

x- ulw‘flfeoÒ-:W'p‘ fl
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Moſ. Che infermità è cotesta)

Nar. E’nfermetà affaje btutta! En: marina --

Le ſaglìerq de mupdo, .

Ch’io puſh): li' açaze mieie. Mm’afferraíe,

E mme ſchiaffaje n‘o muorzo ...

Ncoppa a sta ſpalla manca;

Che mm’zppo a ffa morire pe la doglia- ..~

Skfi.Eu arrabbia.ro {mm ~….

N”. Na coſa peo. Conzidera, '

S’ io pmiefl‘e ſuite da can-era

Da chella 'caſa. Mall ll credo .

Chi non Que-bbe fuggito? Nar. Da cheflo

Noe venne, ca* mme miſe

A [Servire lo Prencepe.. "

ſer. Ch‘è questi, cb‘or è matto?

Varaflppumo. Estea c0 cchiſſo da Segnore:

QÉannoJe’gggìe-*ncapo . V.

Lo'ſpireto maligno

D’a'mmore, e non 'avemmo cchiù bene,

Nè Î‘q‘mè iſſo-Accommenzaroa ttommola

Li ſruſciamenxa dexauzune. Iammo -—

Spier'te, e ddemìette~da tanto remporio.

..~

E ppo, pe connemiento de pegnato, WMA/3

:E ppe gghionta çle romolo, è mpazzuto.

Ve pare ?coſa cbefla? Non ſe panno

Fare de ſatte mieie storie, e Rromanze?

{aſ, `Haì ragion: ſu la ſorte

Troppo con re ſevera. Ser. Tu ſei ſcopo

Di tune le sventure. Nar. A loddeſreto,

Pe. ſcompirela, voglio ;A `

Attaccarme na mggç-ara a‘lo cuollo, 11;,

E gghiemreme a mmaro. ,

Nc’è mmaro cca bacino? `ìſl Se m Voleſſi, vi ſarebbejl' Piume. '

Ma perchèécome diſperate] tanto? ‘

‘. - C 2. Scr-Pc[

`d,, .

\
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Ser. Perduto è il mondo farſi? ;3;

Nar. Pe mme è pperzo arcepor‘loi `` i

lo mo ch’aggio da ſare?Che bene pozzo fa ma”: eo no pazzo?

Abbeſogna, che maria'- ‘

‘ Pe mme quarche rrecapero; af,

E cca addo vao a sbattere-.L `v. fl.

` Che _bag ſacenno? Vao cogliendo atucole,

ff O ceri-.anno rflffatuzze i. .mi :x . .u.

Maſ. T’acáuera pur. t’acqueu.s . i

Che non è diſperaroçil mal; ſe vuoi,

,Applicar qui ri puoi al mestier nostro.

Ser. Non dice mal Moſchino; al Genitore

Noi parlerem , perchè *t’ accetti . ,A

Nar. Addonca . @S‘-;gfVolire mo ,. ch’io faccia mL :ç ;f

Lo Pecoraro? MoſÎ Appunto-…-ág`àl

Che non ti ſuona?.` Zi;
` .  

Nar. A. mme me' ſonarria: 3,111 o:

L35315 Ca nſra ll’antro ſeſg zaz Yg;m” i

' "x. De nnarre, e rrecorre le: ch’è na coſa,

La quale ſempe mm’ ha fat‘t0 ſperire:

Pocca io, pe ddirevella, 1 A .,

* So .no’- o canna-ſmo. '1Ma be ogna‘vedere, &Var/one …di

Se nne-c'ontema~ser. Saràpeſqä. nostro

Di farlo contentare . ingiusto punrol

Andiamo a ritrovarlo-j:: î…- `ffixçqflni’,

Ser. Andiamo prel'io.. ;2.251 in@ PI.

{Var. Comme volire. JammàL..wgffià

' *5,* . S C E .Vo-.".'"A

"`.‘è‘²"'

..,5

  

Elu’víqno, e i flcddettlzgg-zm ì"

‘ p

 

El”. L palio arreda,. ,Mn‘~ i#i …Malcrearouinurbano- Ove. ſi,vzi'

Nere( bon prode.nce faccia, .ea"[Panett

. , ce

ſi \-) .Lz”, ‘4 i .. k. .
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Noe so bello ncappato n’autra vota.)

Moſ- (Cattivo incontrofl’oggiam via,Serpil~

Ser. (No no: stiamo qpì diet.ro (lo. .

1 Apfìartati a guardare.) Sn naſcondono.

EI”. o che ti diſſi

Or ſon cent’anni?

Nur. E’ ccoſa troppo antica!

lo manco mm’allecordq- `

Chello,che magnaje ſeráí( E li guaglione

I"Hanno fa'twfelona. El”.Omemecatto!

Non ti ricorda nulla! lo non ti diffi,

Che quest’oggi voleva , , -’
Venite a pranzar teca? "u 'f " ' 'ì

Nur. O panò mmio, ufcia mm‘wffiaSaccia

.Penò, ca no nc’è noie-nre apparecchiato;

Mangiaflà aſgiutt‘o. .

Ilu. lo ſom coñtento, e pago `

D’ogni coſa: un corteſe ſguardo; nn’azm

Benigno , un’amoroſa

Parola il viver mio render pub lìeto‘. >5

p,~.

|

i

r'.

i N”. Nquamo a ſse :coſe i0 ve n’ globo(- ‘.

to . 0 dolce ~un Ab* :1 .

z -Franſellicco amotuſo! 0 caramella

Di quest’anima amante! Omio ſciroppo

SolutivoIO delta-r...

Ilu. Ferma, va piano. ‘ “

Sediamo prima a menſa. Nar. Dice buono.

Favoreſcz. Stan-à no poco fcomm'etm -,

K .ſiedono a terra.

Le {sedie olà? li Pagge *.~

So nutre muonecieffe. Ela-Eccone due

Dietro quella Pomera

Nar. Oh! [loco state? `

Venite cca, venite cca, ve' dico'. _

.Nn m’è paura no :` ca nc’è bom-tdi

Ja . 'i . c *A Lo
.,, o. n m ,

FIJI/47. Ji 5‘g5. MM ,un.- ,u
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A lo maro. Î` `. `

Moſ. (Su andiam. Che mai può farci?)

Ser. (Andiamo, come vuoi.) .

4,.

, . 2;?" .

EIu. E ben? c051 ſi ſerve ’ſim,

A Dame, e a Cavalieri? ”da

Nur. Non so prattece: .

Beſogna compati. Maſi Signor, ci ſcuſi:

ln quest’arte ſiam nuovi.

Ser- E ſiam fanciulli,

Come ci vedi .,. E1u. Oh voi non ſiete i due

Fratelli di Cupido? ' aWW

Come di rozze lane ' w*  ; .

Le renerelle membra ricoprire?  yz

Nur.Stanno ncäpagna a villnggiare un quan

IIu. Si sì ſon iti a caccia. (có.

.Moſ. Sig.nor sì . Ser. Sì Signore.;` ..  ; "‘`

Moſ. (Diciam come dic’egli.),, ;75,`%

Ser. (Leghiam l’aſino ."jffiñ`'"`
Dove vuole il Padronejpxá" '

Ila. Poveretti! mi penſmwä.

Che starete un po. leſſi. Mg

Sedetevi con noi, ‘

--~ E prendete ristoro. Nar. Arrepol'ateve,

E ppegliate co nnujeLho muorzo oterra.

Moſ. Eccomi qui . Ser. lo mi ſiedo.

Ilu. Voi non gite … . Î ,

Ferendo cori, comeſa. ,il cipdele; " l

ll barbaro, inuman del `Fratel vostro?

Mq[- Signornö. Ser. Non Signoì'è.

Nar. Chiste lloco  r"344%.‘ ;i  q

Vanno accaccia. äefica.sere-ppreme.

IÈ/[a mo, che ſsimmo tutte . l

otarriamo magnà. , ‘ *r‘Lì'? '5,

Illu- Ma‘ngia, ghiortone;

ÎBÎ.i Che n. ogngino i Lupj-ffiz -ſi
4 ." T* ` i

'fl {e  -F‘ìr.
-:4x C.1.).*NJ

?I
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Ca lo banchetto reſciarrà a mmazzare.)

EI”. Ognor penſi a mangiare! e ad amarmi

nando ci penſera‘i?

Mc . Ha ragion. Ser. Dice bene. .

N”.. Ched’è? Menise,fiyn~a..la falanga ?` 7

| 'seqti, mio ben, mia vira .\` i '

* D’una .nzoleica jonna; io ſempre penſo; ...

fi_poi ripenſo, .e Toi torno a penſare.A

Al tuo gentil mo( accio. ,. 9.."

q 'rà ſaporito affai del moſ'racciolo;

' bpe‘ troppo penzare a, _ .4

lo mme so ſarto jerreco', e gialla”.

Non è lo vero? Moſ. Egli è v'ero. \.,

S”. Verifflmo. `  . `

El”. Or bene. Venga intanto l’aintipasto.

N41*. E’ l‘leſioſ. De che ccoſaJo‘ volixeà

L‘I”. Sia di lcſpir pr’ofoncîizîèd Ìtífocatî,

W. M0.,Ah! ah! ahLah! ah!" ., …z

Ilu. Piano: che vuoi stordirníi? ' .j

Moſ. Tu ci ſembri ' '

Peggio, che ſpiríraro ! Ser. Sono questi

, ,Soſpir di Lupo. Nar.LoSegnpre ha dírro,

` La vo ſoſpire ſproflmne, e nſocate;Chiste so aſciure propeioäalo Nfiernoa '

Il”. Che ſi fa nell’Inſerno? , ` 7 ` '
Nar. Ve decìarrìa boſcia. . ſſ .

El”. Tu non ci fosti mai? NáÀSigríornö mafie;

‘ 1:1u. Non vuoi ircì? Narl Gn9mone.f‘\

' Lo Cielo mme ne ſcan-za.

E1u. Or di lagrime amare

Vorrei una minestrmNar. E’ bona chesta,

Ca t’sagghiu'sta lo stommaco. Non pofuó

Perrb {ervirete io: (li peccerille

Te nne ponno faunaffiche. ge nnî’agge

'ha C 4 ` …Dal

.WN‘ ’lF.1',
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L‘alleccare le ddeta. Maſ.S’è per piangere,

Io piangcrd tutt’ oggi. ' ‘

.ſer. Ed io ſino a domani.` Na.E bia èh‘iagnire.

Uh uh uh uh uh uh uh uh uh!

Nar. O bravo! Chiſſo è ttrivolo vatruro.

.E1”. E tu non piangi, cuor di falce?l piangi:

Che teco piango anch’ io.

Nar.E bia chiagnimmo a ccoro tutte quinte.

Tutti. Uli uh &c.

Nar. Te re che bello riepeto nconzierro!

Moſ. (Che ſpaſſo, o Dio!) 3

5er. (Che bel diletto in vero!)

Il”. Piangerep antri,o monti,e tupi,o balze,

P‘iangetgo erbe,o piante, o fiori, o fronde;

Piangete,o Fiumi,e con voi pianga amore;

E ammoliige così qucl cor di ſcoglio,

Che Aurelia in petto ſerba.

Ncr. Chiag'nite, naravu‘ortuoie, e llaeerte,

Scigne, e ggatte maimune, T

Aſene prçmmarule, ‘ F'

'Pieto‘re, e ccaparrnne; e cconzoiateà

' St’affiitto core mio, pe ttanta guaio,

Che ppaffo, e ppaffarraggio co sto pazzo.

.E/tflOr iron ſ"pianga più. Na.Comme volite.

Redimmo? E1u. Sì ridere.- ."

Nur. A bujehpecciotte., "" . ìî"' `

Tutti. Ah ah ah‘ah ah ah ah ah. A'

.Ehi. Balia. NarÎ Caglíate. Ilu, IQ' voglio

Divertirmi col canto. ‘ì' ‘9 , "

Nar. Nce vo dapò‘ magnà no‘po de muſee:.

.Flu- Tu canterai: il tuo canto ‘ ,r LI0 accompagnerò col [non deli’ArpaÌ‘

Nar. Sarrà doce ſto ſuono; “ ” I}

Ela. Anzi dolciſſimo. &élit

 



Sentilo. Nti ri mi,

Nti ti mi, mi ti ori.

Nur; 0 che ccoſa ſoave! Maſ. Su al cantare.

Ser. Via su, facci ſentíte

Qualche coſa di bell-o . Nor. Mo ve faccio

Senti no vero muſeco de Maggio. .

Canta. Non è questo l’alimento,

Che dà vita a questo cor.

Ma ſoſpiro ogni- momento .

Pe Roſato, e mmaccatune;

E ppe ppizze , e ppe ſeiadune- …-

lo languiſco, e peno ognor.

Moſ- E viva, e viva.

Elu. O bestia, o bestia, o. bestia!

IV”. Ora ſentite? Elu- E come?

Così ſi canta? Scioccone! ru altro.

Non fai, che uſcir d't tuono. ñ

Nar. E :che mporta, ca fierſo?

So li muſece,e stonanmElu. O‘r ti‘voglio

'r Inſegnat’ io a. cantarer

. Tu bada alla battuta.

› - Portami:: la battuta Imre flip” leſpal

le di Nardo”.

Do re mi fa ſol la. Nar.. A-daſo adaſo.

Î Co la. battuta: chesta `

Songo le ſpa-lle mere .,

Ah ab. ah ah. `

Il”. Attento, pezzo d’aſino… Figlieol‘í,

Alla battuta ancora voi. Mo]. Setgillo,

A noi. Ser. A noi, Moſchino .

Nar. Ora mo è mmeglioS*

.Piu- D0 re mi do, re mi fa re ,,

Mi ſa ſol mi, fa ſol la Fa. ſo‘l. .

m. CliianozchianuVuje puro.nach bonorat

' 5"” C 5, Elu
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Elu- ›

Mal; ) Do re rni do &C.e battono Nardmrn‘

Ser. ) '

Na.Non voglio cchiù mparareme a ccanrarc.

,, {Zion-thia.l 0h che ve cadano le murano . -.

Ilu. )

Moſ. )) Do re mi do Bic. come ſopra".

Sf'. . u 

Nar. E mmanco mo? Cionchìa, cionchìa,

cionchia . .

'v1.4, fi Ill-tato da Hu., Maſ.':

Scrp., che la Zane-ro.

‘ S C E N A VL

Cig/lanzo, e Sil-nio.

Coſ. qllvio non dnhirar:che al fin Lauretta

r Cangerà voglia. . ;

Sil. Oimè troppo ,oſtinata W

E’ la ſua voglia in ricercar ;nia morte!

E morir,mi vedrà, Cof. Grancola! d’altro

Non parlano gli amanti, ;.. . e . ` l

Che di morire! e .muojon ( come.dicono)

Ben mille volte l’ora,`anzi il momento;

- E tal volta per lieve, ‘

Lieviſiima cagione $. . . .

Sil- Come lieve lieviffimacagionez

Qual male vien da amore

.A un ;ore innamorato,

(he ,cagi‘on non gli 'ſiä aita ,ce.potente

D’ogprimerlme anniërarloPah ſorſe amore

Non prova… .a 'moi dì. .Coſ- Ben lo provai`,

Ne’ miei paſſari tempi, ` . `

Negli anni miei più Laldigeffiome,appnnro

Or tu fai z feci anch’io: :ni-demi. Pjaflſir

di , ` morirz .ma or conoſco,

Che tuttoegiìèfouia'. ,Si/.Ah forfibene

a. . , oa
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Non ti ricordi delle andare coſe

Ioſ. Anti nella memoria ho freſca, e‘viva

La mia pastata vita; ed or per filo

Narrartela potrei, incominciando

Fin dagli anni più teneri. Sil. Or ei ſia

Come tu vuoi, io so per me, che pene

Snffio di morte.. Ti par lieve' affanno

Senrirti dire da colei, per cui

Non .hai pace, ,e ripoſo: (Ho

Che amor per te non (ente;anzi (ed è gue

Il mal peggior d’ogni altro) ' ` "

Che non sa, che ſia amore, e

Nè ſaperlo delia? Quindi vien chiuſa

Ad un miſero amanze

Ogni strada alla ſper‘ne. ,_

Chi amor non ſente. non pub averpietade

De’martirj, che ſoffre , i

Un, che arded’amore:Poichè in ſe non ne pioya ilfierollrazîo;

70/: Or m’intendi. Talora

Altro [i dice , ed altro in cor ſi aſconde.

Tìl. Vuoi dir? Coſ. Chi ,ti aſſicura,

Che ſimil arte .reco

La miaFiglia non opri? S‘i]. Eper qual fine

Tormentarmi così} Coſ. Tn norriifieçii

A ciò, che ristett‘io.. Eîla‘puo’di,fiz

Quaſi Fanciulla .ancor : forſe ro‘storen'

E vergogna ellaavrà di favellare :i

Teco amoroſamente . -',

ſi). Oh che inganno! *i

Coſ., No, Silvio, io non m’inganno.Saper dei, che. le nostre Paiiorelle

Non uſano in amor come le ſcaltred

Dom-elle di Città, che, appena nare.,

Amor già ſanno., ;parlano d`am0r=n,3

C` 6' ‘ E d’a
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E d’amor ſon maestre:.

E quanto v’è fra queſie

Di libertà, e prontezza, v’è ſta quelle

Tanto di freno, e di modestia. '

Sil. Tutto ‘

Va ben; ma ciò, ch‘ or penſi

Di Lauretta, potea ,`

Penſarſi nelle prime W

Volte, ch’a lei d’amore io ſavellai;

Ma in` appreſſo poi, in ben cento altre

E cento volte, che fu moco ſempre

D’ una tempra .medeſma;

Che mai penſar ſi pub? Cof.Or. egli ſia

Che mai ſi voglia: io ſpoſa.A te l'a deſìinai,A te ſpoſa eſſer dee, ,i ;j ‘.

Xi!. Faccialo il Cielo. ‘‘ ' .îî'î‘

coſ- ln guiſa tai le. parlerò, che teeo

‘Cangi modi, e trattar. Non. debit

Che di diſubbidirmi"" " .

Lauretta poi non ha per ufo: ch’io

.Ad eſſermi ubbidiente

Seppi ben’ instruirla.sìl..lo la mia ſpemo

Ripongo in te. CQ[- Vivi. ſicuro. Sil-Penh,

Ch’ io ſon ridotto a 'male ffi'iî‘

Sol per ami” di iei'. fa in me il tiranno

Come fa appunto nelle piante il gelo,

E ne’fiori l’arſura.;Caf. Ed iO’SódÌf`ti,

Che questo isteffo amore in. te, fr‘a‘ "lpoco,

Farà come fa il Sole ` '

Nelle piante, e ne’`ſiori la tugiada .;

.Addio. Sil'. lo ne vòáal monte i

.A raccorre le agnelle..Caf..A piè del‘tnonte

.Ne rivedremo., Sil. E con novelie liete.

ñ., C‘Oſ- E con liete novellg. Addioa SilrAddio.

..-‘fl .
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S C E N A V l I.

Boſco orrido, e tenebroſo. ‘'.

' Lauretta ſola. .

Ve ſon? Come,oimè!mi trovo in questo

Orrido Boſco, anzi in queſl’atro inſer

Chi quà mi adduſſd Dove, (noí‘l

Dov’è la Donna, che veniane meco?

Era pure a’ miei fianchi,

Come ſi ne ſparìo? Fu larva, od ombra?

Povera me! che mi faroqui ſola?

A chi chiederò 'ai.ta?

Come uſcironne mai!

‘ O del boſco, o Pastori, ,'o gente, nemici-‘

Ma chi chiamol E cli`i m’odeZ Ahi laſ

ſa! ll vento il

Ne porta le miei voci, e d’ognimorno

Non 'veggo altro, che immagini di morte.

Io.'rremo,e ſon di ghiaccio,eper l’orrore

Mi ſi ank-ciano i ctini! .r »2,5,

Mio cor, mal conſigliato, e delmio core”

Troppo folle deſio,

E dove mi ,mera-'MEP ' 1 *..' ’

E tu, e‘hë. oi corteſe '. c'

`‘Ti mostrast!" a mio 'prò, non ſosti donffa,

*Ha Qia‘ furia d’abiffm "Jim.,; i'

ria sì: non? poteva *Mi -H-.t'l vÎ'?

"Donna ‘monal` amar@ .‘ "` zu‘ *al 2
Ordir mai‘ ſit,'r'adimtutoi . i: "qu- W i .

A ſemplice Fanciulla‘. .- , …i .

Ah Padre} ah Padre mio! ”

O, mieí fratelli amar-i! Oh mi `vedeſſe

In quali angeſliel 0|* veggomi ridotta??

Ma come: il cor midi‘ chiamarla' quand

DI' laſeiargli ebbi.cme? ‘ .‘-‘`r '‘ n

Occhi‘miei ,lagrimanz .. “r--'- *’i .’ .

10;) L E di,
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E di lagríme amare .

Formate un fiume. O amore, .

O amor, caglone della mia mina!

S C E N A V l l l.

Eluzu'ano, e Lauretta.

Ela. Hche vigiunſi al fine. lo ſon

già stanco,

E vo ſeder. . . Ma veggo

Colà Diana: appunto .

Colei,ch’to cerco;e (ia ſenz’arco.e straiî,

Anzi piangendo. Dimandiam, che ſia.

O bella, e calia Dea...

Lau. Oimè! chi.è qui? El”. Deh ferma,

Gent,il Diana, e nonipenſanch’io venga

Inſidiator malvagio

.Della tna.ca\litade. lo ſol con.tutto `

ll deſio del mio cor te vo cercando::

.Perchè-d’un ſol ſavor,gegno mi facci."

La”. Se non m‘inganno, è questi ‘

*,ii G‘ailmPreMeper amor già matto,

Come differ coloro al Padre. E come

Quà capitò? Nel -noſho .

Tuaurro egli ſu chiuſa; è ſorſe via

fuggito E, O. Dio, tu potermi ſoccorſo,

Tu lo tratrien, che non diameco in fune.

Bl”. Pietola Dea, ,ſra’ denti 1 -, -*

Che bronmlr, che dici? Q.t.mi riſpondi:

Eliaudirai benigna -i prieght .miei 2,

Lan. lo come camini'Memo, ` ,

Nè so che farmiñllmflenufieffo inchino

.Eccoil :uo Numege, per que.1 Nume isteſio,

.Che dl tnpllceſhu-ilflvamo T

, u f Come ,adorollmgià ,la .gente ‘priſca )1

A far vendetta pregati d’un torto,

Che amor mi feqezamorfluelDio crudele;

. i , Quel
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Quel cieco Dio: il Fanciullin,di Venere.

Nel conoſci? Lau. O melchíoa! .

Se ſuñgo via, questi mi giunge; e, ferma

Se quì mi lio, chi sa di me che lia?

Ilu. Sappi, che quello 'barbaro Signore

Mi tolſe il core, e ne fè un dono a lei,

Che ipianti miei nö congrui-gli ſpia”;

E ognora avvezza a 'tra‘dimemhea ſto-ii,

Odi pur, odi, che mi ſè Pmiqua.`

Per via torta, .ed obliqua

Mi conduſſe colà he’campi eliſi,

Ove stavano Iffill, . - L, . . 4

Inſiem godendo in "eſca,‘ '

In sn l’ethetta freſca ‘ l. ,. .. .

ll malvagio Almarico., .u. . , -

E’i mio dellin nemico "È `

` Costor venir vedeano è;

Me, cheqneflfegra ſalma

ASM" Pena "RAI *.7 .‘ rr‘ 'LJ

su le labraave‘au. ‘ . .
E’afflittaſiì e dolente alma, b "

…di mezi ”dea .. ‘

Corſi allora ad a’rîorc, . . ' 5

A cui gridai: Signore., ` " `.

Io.vo vendetta.. Aſpetta, Amor miflíffe,

ſtra mannl‘esîisäp decreto ſcriſſe;

ia ’un tenor .ileqj ...ſi ..q ..
n delllno magra-apr” 'g

I mai non.` cangi rsempre‘z ' ‘ , `. r

,Pianga chi sta piangendoh '

Coda (hi [la godendo', …i ' z ,

Si manica ,a ciaſcuno .in .ſuoapofl’effm

…Che ri pari giulìo1‘ſembtlati,aoq'jnìqäòé

Or ,io ne appello' a `te-jlîìrau Diva, e ’l .tuo

Soccorſo imploro z; mer-.o .'. ` . ,J

Lîih-. A

i?! , *

l'

*kn-‘*2. 1!.)

-'i' .,.` l.

. .\

..I

P
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’Vienne colà', dove Amor ſiede in Trono;

E col tuo fatal d‘ardo,

Ufo a‘ ferir le belved

Il pettoall' inum‘an trafiggi, e paſſa,

Che dici? Venir v‘ooiÌLau‘. ln che strertezzc

‘ Mt vedo con'costuì .' El”. Vuoi,o non vuoi!

Riſpondi. Tu non parli?"Sarai forſe

D’ accordo col' Tiranno'?

Deh vieni suì' La‘”. 'Son morta!

Ila. Pur non rimuovi unſ punto? Vieni.
LaunO‘DiOlffi` '.*ſi ’ i

Bl”. Vieni,a chi dico ol‘à ?o vuoi, ch’a forza

lo ti ci rechii LamAh'che costui ſenz’altro

oltraggio mi ſarà. EhuTu ſei .offinat‘a,

Per cio, ch’io 'ſ’corgo, ed `io ‘ ,

La vo a mio modoç‘A‘rìoLDi queste braccia

Or ſormerò catena 'ſe a. tuo m‘al grado
F' ‘ “ ‘' Paſſerra. ' 4*'

Catenata verrai. 'Ll.ù.‘"Aîiito, ,fiuto.'i
El”. Tu gridi all’atia’ſ Andiam." 'm -’

Lau. Verginé‘ſàntaî” ' "'" "'' r

Gran Reina del Ciel., *Mariaà‘ſoçcîrrb

E pl’glíandolt in' 5mm ,’ hr partir-vite. ‘

. _n PÎCIEÎZ’LÌÈAÎÎX. i .

3' Î'ritu 1-51 ema 3e- :o e drm: 'm
P" "i ‘ "é'’dofflq fluidi”. " 'Î

N~g.ran parte adempitui" “ ‘ '

lo veggoimiei‘Tdiſegnîf’ ""7Già va in *predá‘all'inſa'hé‘ `.’ '².a"

Furie d’ Eluivian ‘i‘a fgraziata‘ ", ‘ "‘

Paliorellahch’io' ' `iſola laſciai;

.'E mal capiterà. " uiili intrì‘g‘atä ì' “

u...n*‘N;“Uno—

. ÌîE`A'uteliagncſſoflch’a‘ll‘a Ciflà‘flíe ardere

Èhnupívi. ‘aſſal.th‘aite'nda’. *ì . `

Offina‘ra d'nzzö'. `M‘eco' s’incontri’, ` f

Am. Che



. sEcoNÎ’o o. azz

lunxheorrore è questo? Oimè! come ci pofi

Inavveduta il piede ,.e-come mai

Rinuneia.portò? Láſſa! .m’ingombrq

Alto ſpavento il corë! ‘

Oh che ſibili orrendi! Oh che m‘uggiti,

. Che urli ſpaventoſi,

| Che m’aſſordan l’orecchielAvran quì nido

I più 'fieri Dragoni, ed i più ctudi L

Orſi, .le piü terribili Pantere, , d

‘ E di loto ſenz’altro (ſe mi manca‘

Del Ciel l’aita ) ioſarö pasto. 5.1.Aure1i31

Tu quìi~ Aim Tu' quì Adalttudek `

E come? f.). Ebbi novella, `

, Che alla Città t’eri inviata; i.a ſpinſí,

` Per ſeguirri, miei paſſi, ',

` E la ſlrada smarrii, come anche avvenne'

'A t`e,mi penſo. Aur.Appunto. Ma novella

Onde avesti di the? SJ. Nella‘vicina

, Campagna di te chieſi- i . 'l M

' ;A certa "Paſi.or‘ella‘; 1 ‘ ` . ‘ sta.)

E mel ſeppe ella dir. Aura (Laurctla'è que

Qr grazie al Ciel: Raff.anno "

In parte mi ſi-ſcemä',n" ' '

Se tu unita a me ſei. 5.1. Ma qual conſigliò

Noi prendërem? Periglio alto,'eſſunest0

" Veggo per noi quì' preparato. ,~

41W- Ah troppo ‘ ` ‘. ‘-". V*

Egli è pur vero! .é‘ rale' - '‘‘‘
Lo ſpaventoſo inrrigo 7. Pr fw r.

Di questo boſco, e’l cor così mi ſiringa,

Che lo ſpirto vien meno.5`.I..Altro non lice

Sperar, per quel, ch’io veggo, l

I’i‘l‘onche miſera` morte. Aur.Ah‘ n'orpietoſo

IlCiel ne aiuterà. SJ-Figlrafio ritorno

All’antico diſcorſo . il Ciel,'.ben lghi-ari

cI-' ~o
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',.DeÌ ſno vóleríi mostra i ſegni; qmflq

Djlagiajſh,ſſo, in cui ti ttovi, questo

u il tuo diſe o legna;

,Altrodì te .di poſe.

Intendilo una volta. .41.1.0 Dio! portami

xA trafiggeqpi il core‘f .

3‘- l. E xornerò ben miile vqhe, e mille.

.d”. Ma chipuò dir.che’| Ciel la mia costanw

Così rovar non voglíaìsll. E. chi puòdiml

LCheÎ’ostínaro tuo .folle Molare .

Strçgger,così non voglia .il Ciel}

Am. Ma começ . .. c

"Folle voler? che ſorſe

Al mal ſono indrínara?

Sul-;Sei tu india-zara al bene;

;Ma cjò,ch²è ben per te, r altri èmale,

;E per aluíjpfinìrá; e gr.10 puoi? .

A”. O Dio!... -521. Dimmi: che farſi

(fam ſpoſa a un mq. patited ubbidiie

;Così (al Real' wp. Padre, `. \

contraddice alke,ſante '- . ,

Leggi del Cleloì. Aut. lo ciò non dìcc-

SJ- Adunque. g ,.5

` cangia penſicrpz eda quelben t’appiglia

Ch’è t,uo bene,, e :dì tutti,

.Am. Oh quantó, oh quanto:` ,z .- .5

Stupir mi ſai:. .Deb come? - `

Cone così mutata . .

J

.(.TL [ci di cuor, di ſenſi, e favellaf

~ Non ſci quella Adaluude,

Cha ſmo ad jet lodasti

.Il. mio 'k ſplvimenro, ed a compiti,

` ;Mi ,acçgndeſhj 3,1,. Non ſono

. Più MILA-:nos pè,svegü

"#123 ‘ Ciò

pur ſegnndçl Ciel: non vuol che affatto



' S EC O NÎD Q.

Ciò in terfluppr: î,ptudenmz

Speſſo@ mutar conſiglio. ,i, r " .

ſur. Ma qual ptudenza ;mai-,. 9,

'.1.0riononvogli9 . ‘- 4 ..

Teco altercar di più .,.Tu già; tuo modo

Far vuoi, ſa pur. Cheche ne naſca, venga

Tutto ſopra-.di te,,io non vo parte? 7x

Averci. . f ...,, . ;A .. ` › .

'ur. Ma mi aſcolta..'~... .Îr, .. .. "

.1., ln ſavellando ` ` 1- , j a \

Il tempo perdoresti: «io d’aſcoltarti x

Vo lia non ho. Già tfabban'donffie,ſappî‘

l core me l’avviſa) o; ora` in pena

Di ..rt-ra. oſiinazione ,. in-meuo .a questo,

grror, vedrai che t’avverrà,. fia tutto,

i turrojnzbrevegarmaro azſarti danno.

Ogni albero, ozni‘pia-nta, ed ognirſronda, .

Quest’aeeqnqnèflo ſudo
:.‘

.Si cangerà in ſaral ,crudo ſitumentoj

` Della tua,rnorte.Attendine,le muovendo;

‘m'- Ferma, ;famija.z O Dio! quali tumtilti

Sento nel cpr! ,cgrtſnſa` ‘ , . , ſi*

Sono oltre mo o.! »a '. . . .'

[uè [i ‘vedano fiamrn‘e.-riimaylampaqppìovh

,Oimèn.aiwè.aaeifiammi* . .. . '

' Vengono‘a dirai-ami 2 ,Ahi `che tempeste?

Quai SUÈW‘LLQÎQMÌ {Minimi.wai ;anni

AflEhalml'mlngCcÈaqGL QlLGlÎGIOUEDdÌ

Deſormi. moli'ri mi ſi ,avvenuti ;conrra?

Che ſo? `dona,a-ni aſcondo.?,Ahi ahi! che

` il ſuolo Si jpg.a`gura rumore,

Trama, e ſi ſ‘cuot‘qeffor’ro i piè ven meno .

lo più non reggae-io cado.-.,Aita,ojçieio .

` Cadeo terms ; n 3

‘ .".ä ib;‘ ;-,r (ÌÎÌ`;‘-'Î` Sii-*1 l'

y L, scE‘
i Az W.

\"
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S‘O aE .N` A ‘. XJ? "-

Angiola, che ‘viene iùvìfibih‘ſhpi’a Nick

luminoſa; ëd Aniello'. ‘ ‘

Ang. Ll’apparir'di mia celeste luce ‘

Fug'gan l’ombra , e i’oflor dc

cieco abisto; ‘ ‘-‘ -‘ *

Tomino aila iof‘tlhl í’Spikti rei.

a .

'.. Ogni turbo ſi calmi, o ni ,tempesta

’ Si dilegui, divenga- îi 'iei 'ſenno,

E l’incamo infernal fia guaffo, e’rom

Qu) fl'ſmte gran‘ tm‘nuoto‘, t‘ dd‘ mi mm

î‘fi mio” làfflmnf e tqmphnſce M030 dc

"lìzìoſ›,. ed b‘m‘hnó. .* ' '

áÌmMaqnaì‘veggìb portemìffn‘ quaìmi tra

Parte vaga, ed'ament? ".` r‘ ‘ (w`

'ch’è *questo ma‘î? Tfàv’eggö, "'Î' ;1

: Sogno; ſon' desta ?',flñgü Aurelia i” “

Aurelia. mar."Mi qu`ài"v0c`e "*Il‘mìb‘flome riſuona.” “‘ 1"…

Mîaſcolja;"Azìkefiſé’voce "‘ ." " `

I ‘ ël,Clel‘t‘i‘parh:Nonfiàctoffz o tuti

Ciò, che fino! védesti, ècìd, che hdi…

Foro inventate ſole' '.“ 'i ‘‘‘‘‘ ‘ ,

‘ 'Illùſieifl, ingaflnìzî .' ‘ *F 'UV-'“

, el Padre Peofleiié‘m‘-enſognes *Siegu

; ~ iega‘i‘îk 'cambiò íñìprefoz" *‘

z Vèloce-vànn’g àila‘ Cíîtà‘, óbé'quíndi

', Un.brëve'flatiöFî~l‘angó.X” ’.‘ "‘

‘ Romuaidó'ivj ÌeÎ-ca, a`círiîìgradîto

Sarà. ru‘o aírivo'flvà, che 'ìîEie‘l ti affi’i

Nuila‘a m‘ozdaflùo o‘prarpm‘rà‘ l’infem

. .‘E’,del‘ mal`vs’gi'o’SpìrtÒ "

.Ogni'l‘ne‘’variar 'eì‘ 6a* ”3”

Fra poco a ſuodiſpetto‘’

Neff.eterna prigion fra lacci avviato

"""ì ‘ Rìn‘
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Rineorati: ſarai pria, chéH.,ſoÎ.tad ,

Foot d’ogu’a'mpaceioz‘e le ſanare uotze

Col tooGesùulabreranfiin Cielo . toda .

iur. Ah voce , :ih.ſatira voce', A' .N‘J

Che di dolcezza inuſirata, ‘e n'ova

Il cor mi inebrj, 'e` mi riem'pj Palma!

A Romoah'lo io voleìò. 'Dl zelo l

Ecco sſauillo', e' avvampo: ì- "f

Sì di quel divo.ul, che.dalle'sſere .k

. L’eternai Face mi «rar-aida?? e tutto`

Mc da me ,stella trae ci se mi uniſce?

Ah mio Gesù, mia gioia” ‘

Spoſa a re pur ſarò. Dell comu l’ore

Più veloci :Ipiù corti ':- ‘ “

Sienoi momenc't, ed ilbol punto giunga.

;- i' SCEN‘AnX-l." J

Ìampagna in tiva al fiume.Danubio, &'c.

:Ni,”done can gli abiti dì captain. -

V Ota,gira,eWMa guarda pcool’c

~ .Mme so arredutto `a.ll'.nremo;

E ppe cierro mme smaceno, J

Ca co ſlo pelleccione, e co sta coppola.

Co sti cauzune all’uſo, e co sti lotane `‘

Ch’aggío a li\piede, agghisgnettc‘e‘ ` i ñ

Sto ”MM-ao, piego 5~

Paratraggio Gia-;uranio 1( *mi ñ

Pitazzo, o quacche smorſza ’ í` "-L.. '

Petrarca. fle.,Ta'oeraflMa ‘pa ddirela,

Mme nce trova`aflaje ,com emy ,A

E, cquanno mancaſs’auxro, . ' ` 'i

Non aggio cchiù , .che ſpartere . '

Co cchillo pazzo, che mme faceſtçrclre". '

Art-aſſo ſia-.l .lo rome ne cedo filza”; ;

E nno lo nudo-manco ammeemedeſemó,

Mme pare DIA-nè! .che meporamtd

:tz‘1.2» 1,71149 Pe
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1): 022)' afldò vao 5-. 4' E becaoìo , ;i

: LM ”Tutta ‘vota pe .U’ama qfl‘Addeuo

—-.-. 1~L.bcne micra. cca ”ppm Jam-team.

Comme ſarraggsoìa. Ah no.no sbaglmi

è faſano; [Lw . …` . (vole

Che ba. paſçflm"o mmrçzedllîewen aiP’ar

Om pada'mmo a name`- De bomgnzeffi

Mme pare chino vìecciüqN’flffenchjenm

' Mp3’ ha monati, ' .

Qumno mu’zgvgama‘uap-fl loſenuzeo,

che Cielo ”Wfiîlyr u un.,

E lo faccia Ra buono pe no‘ ſiecolo.

[WWW-Maio da.Prence , ..: F, -Î

A la caſa de chìsto`.;Sniîtto dareme

-..,Pmaniano.îquàninpiedeeo … \ .

Chi… guagliune, che sà` pmpîo alappeye,

,E dda manosu ſcipmna~Le—ppuenie;

Ma çh’avimmo dafaì Beſogna.st‘marepce

'De na gr0ffa.paáienz:au,..,“Îg. '

E bercofllls cca ”mi dwemzemmora

~.yë‘rücole pe bevete ."‘ ſ'

,Cammarà, bemmenuteuff .

3.. . *SCENAÃXLL '2 e

Mnfibim', Sarpìflarm,dstwó x: :i

Moſ. . .Benerovato,ri‘moſho:. , "

OPastor novena” Sar. O,qnì tu Hai:

Nor. Cca stong'o,,fl. ;xz‘r. ‘z . .' ~

.A bo1cvmçzaanmMaſ-Noì, :corn-:oi tutt,

Queſta Campagna tano L IÎÎ' .

Ne ”allegri.am". , ,. …n. . . .

Nar. No nc’èdemcheu..Llnzi ]ei.'

Se”, Love,- ſu ſommonoreálmostxo, e grande

Ayvemnroſaſouäe .. NMUN-porta d’oje!

Laſciate iviawii cirifuogìſhhmqſ. Diane:

(Louie/ſei bem? Smsei Mente-a.ppiena?

'è 1 . Nm Non

ds  .;
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——… --—. _. -w~
 

NàríNon tocco' pede nterra p’ allegrezza o

Moſ. Dimmi : li prendesti caro?

Nar. Ora ſentite!

Cariffemo. Ser. Starai

Con gusto inſiem con noi?

Nur. ſo sſazeone granne. ‘ , ,.
Mqſ Vorresti merendare? Nar.Marennſſämg‘.

Ser. Hai ſame? Nm-. Tanto quanto. ,

MoſEcco quà una ricotta. Nail), bell-a coſa!

E: ghianca comm’ a nneve. ` .

ſer. Eccone un’altra. Nar. Bravo! ’-' f

Una meglio dell’ aurra.- ` '

Ll’avire fatte vuje? Moſ.‘Noi.5'ér.N0i certo.

Moſ. loho la capra mia, che mi fa il latte.

ſer. Ed io la mia.Nar.LoCielo ve le gguarde.

Mo .Sai tu come ſi chiama, `

aimia? Nar. Gnernò. Scir. E la mia?

Var. Manco. Moſ Si ,chiama " ' '2

Ricciutella. Ser. Si :chiama ' la?

Belluccia. Na.Ne? Beliuccia, e Ricciutel

Mme ne conſola. Moſ. Orsù a.mangiare.. '

'er. A noi. '

Jar.si ſi ſtuſciammo via.0ra io addö magno? , —.

Cca,occa.’ Moſ-Aſcolta.'Seu'za che tn püto .

D’incommodotiprenrſa,'‘." '. . i -

Noi-colle nostre mani ‘ ."' ` . `T’ imboccheremo i bei bocconi. er. Orio,

Edóor egli a vicenda… "" .

‘ar- Chisto è trroppo ſastideo,

Signiuri miei! io`no mm 'to tanto; f

Mme mmoec’io. Maſ. No, vogliamo

Queſl’onor. Scr. Fanne degni `

Di questa grazia.Nar.Comme cömaanate.

Io obbedeſco all’utemo . Mmoccateme.

qf- Apri la bocca. Nur. E’ apertak

e,
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”Aprile pi ù.Na.No pozzo cchiù ddé ”diem

Moſ. Prendi..,5cr. Prendi. Nam N’è eco”

Tutte duje nziemo . A.uno, a uno

Moſ. Appunto. -z- '

Ser. Così è; ‘ r ‘

Moſ. Prendi il mio. Ser. Su prendi il mio.

Mal' Nql vuoi? Scr. Noi vuoi?` MojÎ Or benq

Manga?) io per te. Scalo ſo i‘isteflo

Nur., Ma, ſi vnje n‘agghìustare

A cchi ha~da mmoccà a pprimmo,

Nuje n’. arrivammo maje

Moſ. Tocca a me in prima

“Qual maggiore. Sen.A me appreſſo.

N”. Mo va buono'açcoſsì. Ve sto HEÌVEUDO.

Mo . Inghìomſci.....ma quest,)

occón picciol per te mi ſembra. Oiviai

. Io .me l’inghionirò‘,ne avrai tulla..akio.

Nar. No mpotra; nzopcomm’è..

' Ser. Fratranto inehiom . A, ....z

'Nav'. Che ccos’èì . Moſ. Non miglio,

Questo mio. Moſ. Guarda.

Che i’ ordine ſi rompa . . i

Prima ame,d0po`a iu-Jar-Egiì ha ragionel

N47*] Uh 'MARE, P i . o `

C’he ggiiiate aſciánolMagnämoa la bomi

* Moſ. Su via mangiauNar. Fa eſca. i

Ser: E miu.piano. ‘ r‘ ` i

Nar. ’autro ntuppo? Set. E non vedi

Quel pelo là? Moſ. Si è,vero.

Nmf.,E.’ dda la crapa, `

`Non dàſastidiq. Maſi Nome .dici bene1

Potrebbe darti noia . N4r.A mme dà n`oiai

E un lo ,Tnäriìîè'îbbäfcio ſenza :wia. ‘

.cjcomme va sta coſa? MojÌA me non rec

Rcomodo,vemno. Oh qualke invero i

' ÎLÃA'JÌI è ñ. . *i f' (A .’
F il R .r I b- A.i/[153,21%. L‘Î'LALL ,`

ñ 'F’Lſa‘Ù\ .`\"
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S E C O N D O.

E’ un boccon da par tuo.

ſer. Che ſai, che ſai? (

Nar. N’ autra vota Z mo è llotatſo.

ſer. Una moſca

Ci andò ſoſpra. Moſ. Ah diſgrazia!

Via mel mang‘io. Nar. Volite, che vi dic!,

Ca vuje mme ne portare doce doce?

Mo ca è lo pilo, e mmo ca è la moſca;

Ntratanro na recotta ;4. ‘ .

E’ arrevata a lo ſonno-Major”

Che v’è rimaſo, intiero

Un boccon ne ſarai . Nar. Si bene mio:

Ca ll’aggiopadeata.S‘e.O ſciocco,o ſciocco!

Che ſi dirà di te? Quel,che rimane,

V.noi dar per cöplimento a tm .Forastzeroì

loſ. Non vi penſai.. Amico. compatiſci.

Via mangerai della ricotta .ſua ,i

73

Ch’è quaſi intiera-Nar. E bba jarea bang—L.

.Ca mm’ avite pegliaro (ra:

Propeo pe rracchio. Lè,ca cchiù no.moglio

Magna recorta. s

10ſ. E ben! '1" hai preſo colera?

v. E questo incontro ſarai tu a Serpilllof

Serpillo tuo? Nav-.Ma sì, che benqiaè cche

r. Via via apri la bocca.. \ .( sta?

ar. Avimmo apierto.

r. Compatiſci : che questo .

Beacon lo vo per me-Nar.(E una) Buono.

Comme voli-te, ſia lo vuosto. Ser.Or l’altro

Tocca a re.P~rendi su,via. MdîE ti.ſembra

Questo boccon da darli.E .

-. Gliene darò un migliore.

-r. .( E ddoje . Mme ſonno

C‘a .io ſchi‘e‘i‘chioxo cchiste.)

. Va ben così i Narbscqneſkto.

L’Aura-lia . Ser,

 

di questo,

o ,.

J..

L

,"
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Se). Mangia. Nur. Mangio. .

Moſ. Oimè , oimè! Nar. Ch’ è stato!

Moſ. Non inghiottir. Nat. Peechè?

Moſ. Un ſerpentcllo Qflflſgh,

"Non vedi l‘aZNar- E Pz him}

.. jauvenne :. mm’ è aſcuno ‘

.Lo ſerpenxelio! Iatevenne. Ser. Eh viî

r.., HA voluto ſchrzar. Neo-.Jake a ſghezza

`/"` C0 li smeuzille pare vuoste, o a ;cauci

u `.

Ve‘piglio a mme duie.

`Mojî Tu paſſi i termini. .

Con chi rli di calci? Ser. Forestieroz

, Un po piu di creanza . Nar- Aggiare voi

cchiù cckeamaNía su jaie a ddeaſchenq

-‘Mo . Tu ne vai stuzzicandcnSenChe voi'reu`

rovar il nostro ſdegno? Nano Lerepüii

. , ,Ì O lccheſe dell’ uommene!

J

ſia…

. Te te ! vide che [M94

‘ Mme fanno chiiie,e ciel-ilo cöm’ a çchifle

Vuoi vederlo? .Ver. Vogliamo

Venite a’ſatti ZNar. E cchiù no vene jan

z Omo bello. -. Mo/ÌSua noi, Serpillo-i

Ser. 'A noi. ,Nar. E xche bolire fare}

. Ah ſrabbottielle! Ah come! (tir-mod1

. Cole pprete, Mall Ripazathupſajfli

Nar‘.. Oh boom-a! Ser- To prendi. i

Nar. Cbiano ea mme ſgîflîefl‘è- i

Maſi ln fronte su . Ser. Nei. petto.

Nun Mannaggia....Vi, cas’ io.,, ., i

,Moſ. T0. ſer. To. Nar. Si v’ aggîo `

Mmano, nne‘Taccio frewle’e mmenuz:i

Maſi Mi rido.. Prendi questo . i

ln conto. Ser. Basta questo pefladeffl

Nur. Cheflq ha ſervuto pe piglià fidfleflii

g I'ma dell’átto.sugndo. "

apv. x "How.K, . 4 .
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Città di Reginoburgo, con veduta

di Monistero .

Romualdo , ed Aurelia.

, Uanto grato a me ſia,

Principeſſa il tuo arrivo,io non so dirti.

im. E quanto un tal’ arrivo

Foſſe da me deſiato, o Romualdo.

Dirti io non so . Rom. Pur volle

gvviſarmelo il Cielo.

del Ciel gran misteri! A”. E come?

lom. Intendo ,

'Intendo or cib,clre preſſo al ſar .dell’ alba

Sngnai ſiamane-Am-;Se ri è grado,‘il narra

A me buon Padre. Rom. Aſcolta.

veder mi parve una gentil Colombi,

.Bianca di neve` più, che in questi luoghi

Veniane a volo , ed a gran‘ volo 1, un fiero

Avoltoio ctudel teneale dietro,

Ed ella timidetta, in questa parte

Appiatrandoſi or giva,ed.ora in quella ,

Infin diſpiega un volo

Altero , e generoſo ,

E in gre‘mbna me ne corre a ricovrarſi .

Tutto lieto iol’ accolga , e .per,l’ immenſa

Letizia unggrido innalzo; ed a quel grido

Mi ſcuotere svegLi-o. Am'. Il Sogno

Fu inver misterioſo! Intanto grazie

Rendo infiniteaDio, che a re miſcorſe;

A te , mio‘belriſitgio, e mio ricette.

E per lui ben-Mico` ` : ' ‘

Quanti paſſi già ſei,qua.nti mio fronte

;parſo ſudori,..e‘guanci rl,ooraſoffiio

…a D z ` Spa~
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Spaſimi‘, ambaſce , e affannî

Per timor, per ſoſpetti 5 e per l’p‘avemî`

Per fatiahe, e diſagi; ed a novello

Parire mi eſporrei, ſol che a lui piaccia

Rom. Ah che’lpatir per Dio egli è un pari

Che gioia partoriſce: . . (re

Gioia immenſa,infinita.Au.A questa gioj

Solo ho fiſo il penſiero: i

Sol questa del mio core

E* l’unico desìo:

Ram. Dunque Aurelia , di Francia

La Principeſſa, la figlia di Ug‘one,

Per ritirarſi in ſolitaria Cella,

Alle nozze rinuncia

D’ Eluviano: di sì degno Prence? i

Aut. Alle nozzerinunciot il Re mio Padl

Abbandono, ed i miei;

E ſin dal Regio natìo retto fugge:

Perchè, tronco ogni laccio, - '

Ogni qualunque intopp‘o ,` alle chiamr

Di Dio ſpedita, e libera men corra.

Rom. Odelle Donne altero illustre eſempi

Un tal’eſempio ſeguir dee chi vuole

` .. Unirſi a Dio da ſenno.

Così fer già quei primi

Gloriofi Campion Piera, ied 'Andreaì

E Jacobme Giovanni:. alle chiama”

Di Cristo abbandonare, e reti, e Padri

Posti in` non.cal; ſe medeſimi ; e lui`

Seguir veloci: onde fu p‘oi, che un bd

Rmova-ſſer veraçe,'un bene eterna

A”. Lode ſempre al Signonda. cui diſn.

Al For .lume sì chiaro, onde le folti

'.CaligrrH ſgombro: poter' : da. cui

alex.mente mortale è così in Voitarl

.a ;è . Che'`

+4
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î

Che ’l meglio vede, e al peggio

Cieca corre, e s’appiglia . .

lam. Sol per nostro diſettoin noi ſi offuſca

Talor delle ragione il divin raggio.

Incontra al mal non ſpinga il piè chi teme

Eſſer dal male appreſſo;

E dal viſchio lontane

Tengo ognor l` ale l’augellin: che preſop

E colto poi, ſcampar ritenta invano;

E duolſi invan di libertà perduta .

ſur. Cosiè:ſaggiamenre avviſi,o Padre.

Il Mondo è un viſchio , ahi troppo;

Troppo tenace ! E in lui ſe avvien che mai

Alma s’ intrighi, o quanto

Malagevole le fia ritrarſen poi!

tom. Or io di ſacre lane

Ricoprirotti in breve , e in ſacro Chiostro,

Come desìi, vivrai. Am'. llgran momento

Attendo. Ah quando , ah quando

Giunta vedrommi là , dove il cor brama.3 ‘

Là, dove, come in porto

D’ogni mia gioia, io ne vivrò contenta?

Qial colui , che già fuori

Da perigli crudeli

Di rempestoſo mare, in terra ha ſcampo.

om. Ei venne il punto , datti pace: venne

L’ora bramata . Aur. Obenedetto punto.l

O per me avventuroſa, e felice!

S C E N A Il.

Campagna Bce.

Nin-done , Moſchino , e Serpillo.

i Un Segnore , non ſerve,

Che mme pegliate co le bone chelle:

Ca cchiù de Zorfariello sto nzorſaro.

›ſ.E perche tanta .stai-a? '

, D 3 Ser.
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S”. Donde colera tanto? .

Nar. Comme? Ve pare pocoì Mme gabbatî

Co le rrecorre; e ppone .

Pe rreſnſa, e ppe gghionta , mme facili

r" Na pretea‘ra de chella manera?

Tanto, che ſsi non era, ch’ io so fiat:

. A ttiempo mio no prereante ſino,

- E mme ſapea ſcanzare le Pretore;

M’avanffevo ſarto

La capo ciento ſrecola .

E mmo mme statee ddicere:

E perche tanta stizza?

Donde colera tanta? Malannaggia!

No nce foſſe joliizia .a lo Monno:

-- Sgorginle a rtutte duje,

MoſÎ Oh 0h , che fa? Ser. Adagigz camemal

Mrſî Sei colcrico troppo!

Ser. Sei stizzoſo ſoverchio!

fa. Nar. S’iqgglepieó so, s’ io so. ſleziruſo,`

Vuje ſite troppo allíegre,

, E troppo mperteniente; e gghiate. aſciäm‘

Chi ve mena li' ture.

Moſ. Noi ſiam ragazzi infine.

Ser. lnfin noi ſiam fanciulli.

Meſi E lo ſcherzar ne piace. -

StÎ-E’i paſſatempo n’è gradito.

Moſs .Adunque' ' ' `

Flemma. Ser. Dunque pazienza.

Nar. Vi cche nnennìllede zuccaro! Freon‘J

Pacienza, ſpaſſatiempu , ſchezzeggiar

Ora cca non s’.abburla. Ì

`Vuie state ſempre co la ..guirtaria ,‘ l

E uo juorno mm’`aſciate, -

Che (io de male omore; mme facite

Quacc’ autrarbutia , idr' ſchieîchic ~

z ` .EVE

l‘ 'r
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E ve faccio zompare

A bom de mmaſcune quanta mole,

E cquanta diente avite;

E accoſsi levammo

L’ accaſeone . Mo a cchesta Pedara

Voglio i a trovà Maſſere: .`

r Mme nce lecenzeo, e‘bello de ca‘rzera _w

i Mme l’alliocio; ve chiamo: .

E addio `ſia,ce le ffave -So cchj.enfi.

Covernateve. Mo]] E core , .`-

...

.-.

 l

` - ',i‘i im

.Hai di laſciarnePS‘er. E l’ animo ti baſia

Di artire da noi? _

,Nir. he anemo? che ccore? ‘

i, Po , quanno metto cuoccio ,

Se ho fclo de ſchiavo. Covernateve . ../

,Moſ. Inumano ! Ser. Ctudele !

Moſ. Barbaro! Diſpietato l

Nar. Va ca mo mme pegliate.

,E Non nce vonno cchiù cchíacchíate :

Songo già reſoluto . Covernateve.

Mo/Z Ti cerchiamo perdono .

`Nar. Covernateve , dico .

Ser. Scuſaci dell’ardire . Nar. V’aggio ditta,

Covernateve. Moſ. 0 Dio!

Non ſu per oltraggiarti. Nar.oramoſerna.

Covernateve. Ser. ll ſemmo ſol per burla.

Nar. E ſsette co lo gallo. Covernateve.

Moſ. Eccone a’piedi tuoi - Ser. Eccone a terra

ProstratLMojÎE nö ti laſceremo.s`e.()’teco

Le nostre braccia tu ti porti,o i tuoi

Piedi qui resteranno. Nar. Vi che gghioia!

Vuje la volite ſcompere sì, o none?

Chisto sì ch’ è ffroſciuco! .N
` liſa/È Orsù: giacliè partir ti vuoi ,e laſcia rne-'ſſ '

‘ Cosi dolenti; nèöi muovi punto

[T

l ,4725.73 . 4
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ll nostro acerbo duol e partiti purey ,

Va pur dove ti aggrada; ` ,

Noi ce ne acquererem, mentre .ſi vuoie;

Il deliioo ctudel: Ma non partirti

Colerico da noi.. Vattene in pace,

E ſa, che ancora noi restiamo in pace.

Intanto .Yerpìllo lega una corda al Pir-`

de di Nardane.

Pria di partir!, perdonaci,

Perdonaci , preghianti , o Forestiero

Bello, e garbaro: o gentilerto, e caro

Nardone. .ſer. Deh perdonaci,

E ri muova a pietade il nostro pianto.

Moſ. ( Lega… ben? ) Ser. ( Beniſſimo.)

o . ſom-'vara fra di [ore.

Nur. ra vupe mo ponte

Chìagnere , e ſoſpijzref ,,

E bartireve mpietto, e ffarve tju'fe

‘"*. Cchià dde purpe: ca io aggioa le rrecchiei

`.-`. Puoi‘ro le cchiommarelle; `

E ſſo ncocciato peo `

A Che noncoccia lo tuoſpo a le ppretate.

Ne ve perdonaraggio nzecoloro,

E boglio la vennetta.

Via ſu jare a la ſorca tutte daje.

( Vennimmoncella cara. ) .

Moſ. Perdoname non vuoi?

Nar. Signor mio no'.

Ser. Oíiinato già ſeÌ?Nar. Signor mio ſ. i

Mnſ-Indegno, vile/Or si' che hai tu dell’aſino

Scr. T’abuſasti ſoverchio, baronaccio,

Di nostra corteſia . .

Nar. Vuje ia‘e aſciannoouo-

Moſî Via vattene pure: '

Che nulla importa anoi la tua partenza.`

Nar
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Var.Mportarrà ſuorze a mmene.Cov.‘erna re

'er- Vanno col collo rotto . (ve.

. Bona parte a tte ppuro.Covernateve .,

rà mmeìchesto che d’è?

Va per partire, e s’acccrgc, clì’ë ſig-rm

ì per un piede.

iraq/I Non parti ancora?

"era Ancor quì stai?

Var. Furfante , malantrine ,,

V’avite puosto nchiocca

- D’ apprettarcme'proprio- **

Co le ſpalle a lo muro!

1 Non terate bonora!

Sentite cca , Zembrilie... '(no ...

E mmanco la ,ſcompite? chiano. . . chia-,

Ojemmè... Ozemmè… . E'mde ..

loſ. Impara .

In avvenire a rron ti prender colera .

er. Perchè ſogliamo noi far di peggio..

Aoſ. Governari. Ser'. Governati

Jar. Vuieavite raggi-aſte . e io aggio morto

E abbeſognaflhe ccrepa.($i;`ſcr‘oglie ſaſum’*

Orsù chiffe nne vonno, .

:Ed io dare nce ne voglio..pe le ccegnafl

Mo vao a trrovà lo viecchio,

E', s’ iſſo n’arremmedea, ' .ñ.

Nce arremmedio io co‘ ſcoeozaarele.

S C E N. A HI. . è

Cig/lanzo , Sil-ufo, e; Mordano.,

20/: olmè, o,imè l‘ Odiſgrazia

Lagrimevole, e amara I.

il]. O ſorte , o. ſorte . -

Troppo ſpietara,e ria! Nun( Ebeccotilîw

Attiempo.) Patrò mmio .. . ..r

Teſi In ſomma.voi; ' . ‘ ,#

D5.Qm



I

82. A T T O".

Qua capitalie per la mia roma.

 

Sil. MAÃdetfo punto , in cui vi capitafle.

Nar.E ccheſſo che bo dì?(No,‘mme lo (Tonno:

C.1 vao pe la decema ,

E nce ,laſſo li ſ,cche)

Coſ. Cosl ſi fa? Va bene? .

Sil. Va ben questo? che dici)î &.W‘i

N”. Gno? che ccola? `Coſ. Che coſa ! E fingi ancora?

Sil. E fai lo stupido? :~z `

Nar. Che stupero? Che ffegnere? cca/I.

Volite pazzeare) Sta cord

La vide? Coſ. Sì: la vedo.

Coresta ſervirà per impiccarti.

Nar. Vavò, vavò , mo parloa lo ſ to;‘

E pperdoname. Uſcia non tenga mente,

Ca ſongo na palata stroppeaía:

Perche ſo ggalautommo,

nnaſco co cquacc’ obbreco. ..

Che ſſaccio io mo? No mmcreto

Senti ſſe btutte ngirffr’e. ’ ‘ -

Li figlie tuoje ſo cchille , che ſe creſcono

Pe ffo brutto deſgao'. :g

Caſ..Ch’entrano i gli in questo?

Sil. Che dici de’ ſuoi figli? i

.Nar. Signosì io dico, ch’a li figlie ſuoie

Pſi

i`

 

""`~- Le prodenole ſpalle, ea mmemme pro-

,--~

Le mmano; e mperzò‘ghiammo (dem

De fiſco; e na frertata

Nce ſuccede ſenz’autro,

Se iſſo‘, c’ ha gbiodizeo , n’arremedea

Co belli muode , e ”etere-s; `.Ì

on faccio mo‘Varrone ſi mme peſce

Cqſ. Oh mal per me! mancavami

Quest’ altra noia! Che peſo.anchedazi:`

..m-w,m e?” ‘. ` N"- C1"
“5 :La .92--
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Nar. Chesto non ſarria niente,

Se ſchitto mme faceſſero la baja,

Lo mmal’ è . . . Sentauſcia. . . lloro ſongo

Accoſsi ffatte; io pone \

No mme ſaccio paſſare

La moſca pe lo naſo...

Zoè co la raggione:

Pecchè, quanno aggio morto,

Io caglio, e ſsongo n’aſeno . .. a ppropoſeto

Dico a Osteria .. La troppa conſedenzea,

E ppo na conſedemea maneſca --

Co n’ ommo cola varva duje zannuottole, ,m

No sta dobene. Uſci'a mm’ha Eat-empatia?

Sil. Tu che dici ì che parli? che ragioni?

' Quante ciance afſastelli

`Senza alcun prò! Nar. (Chist‘autro

Nce mancava, pe farme lo ſeſcale!) m.,

E sta che mmale.-.Coſ ll male, (lo,

Che ogni altro male avanza,oimè ſu quel-

Che ’l tuo matto Padrone

, Ne cagionò. .

ar. E cche nc’enrr’io co cchillo?

lo ſaccio li guaje mieje: certe pprerate

Mo ”name mpietto, ncapo; e ppo no

e.. mmommaro .

l De tutto piſo.Caſ.O Diolch’io non ſo come

 Io viva, e ſpiri.'Nar.(Eilio vota fuoglio.) . .- 1

Sil. Laffo.I che a diſperarmi io già ſon preſſo . ‘

Na.(Chrſſi cca,acc5rrre vedo, non abhurlano,

Che starà? ) che v’ ha fatto lo Parrone?

Coſ. Non ,poteva di peggio

Farmi ſorte nemica."

|Nar. E cche v’ ha fatto? ,

sì!. Meglio era per me morte .

Nar. E cch‘eäv’ha fatto? .’`

l Dodo 6 CDJ:
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oſ. O duol, che’l cor mi paſſi!?

'ar- E. cche v’ha fatto?

l` O, tormento,0 martire!

ar. E non ſe po ſapere

Che ccancaro v’ha fatto? Coſ-Figlia,Figlía,

Chi ſa, che ſu di te? ` i

ſar. Che nc’entra figlieta?

-1. Ben mio,mia dolce vita,

E ual fosti ſerbata

Maiivagìo ,e reo destin! Nam( Foſſero inte:

Chiste porzì mpazzia, e corno voleſſerol

Farmeceì a mme puro ; e foſſe chisto `

L) juorno de li pazze? ) Ne ,, Vavonc, ‘

Dimme, [i t’ mill.mr”

Che ccoſa fuie de Figlietaì

‘0ſ. Il matto mela t-olſe.Nar.Comme torni

oſ. Tu non intendi, e vuoi

Annoiarmi più tosto!

Jay.. E’ che faccio che ttouaè ,

il. Ne ſu detto. .

Testè da alcuni, che vider quel matto

Gir per la via , che alla Città conduce;

E la bella Lauretta .

Condurſi. ſeco(oímè`che ’lcor mi manca!)

Stretta fra le ſue braccia

Tenendola a traverſo..

dar. Ajemmè che gguaio!

Mo ntenno. ſa la coſa de le‘ ttor-La e

Se l’ha ntorzata ncuollo . Ma no.nc’ era

Neſciuno pe ſſa via, che nce l’aveſſe

Sceppata da le braccia?

Zoſ.. Ah che molti c0rre3n.;ma,perchè il mat

Come. un Toro stíz.zito, ( to,

Fremea obuſſädo. ognun facevaſi indietro

Per l’o ÌlBÎOl'E-;Nflſ- Ah povera fegliola'.

, .Î ſſ Chiſîo
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Chiſſo la jettà dinto a cquacche ffuoſſo,

O dimo a cquacche chiaveca, '

.Since ne stanno pe ſie bie. Cai/.Ok io

Ver là vo gir di frerta. Chi‘sa? poſſo

In parte ripara”, quamunque vana

Opra la stimo. Xii. Anch’io venir vo [eco.

E, ſe mai diſperato

‘ Il caſo fia, a’msti giorni miei

Fine dar v0: che ſenza i .

Lei , ch’èmia vita , io viver non mi fido.

Nar. Jake; e bengo io por-Lì.

Cojî No: tu qui resta

ln custodia degli altri

Miei cari figli, infin ch’ io tomí.

Nar. Comme ‘

Vole offeria. Va, bellu

. Vavone miorlo Cieîo t’accompagna,

- Va, ca ſperammo a Dio, i

Ca non v0 cſienieme. Coſ. Eh forestiero.

Ale’, che in tua cura laſcio ‘ i

L’altta parte di me. N‘ar. Non dobçxare:

Facçio cuato, ca ſongo figlie mia1e'.

Vuoje antro? ..

60/3 O Pad,re [conſolato, e afflitto! (vm,.f

SiLOamame, frag.líamamiil più infelice!

Mr. Ora vi che ddeſgrazea . ‘ .

E’ cchesta co le mmaneche .ì

E bi ſolo deaſchence ' .

Potea fa peol. Ahù quanta strevereie. ~~~

Da no.. mai'e ſoccedono! ›

S C E N A IV…

Città &c; '

Romualda ..

S Ommo , eccelſa Signor, ſon pureaſcoſì

l gran giudizi tuoi; e con proſÃÎdO,

lO~

...

J
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Alto ſaper le coſe

Tua Provvidenza regge. Aurelia chiami

Infin dl Francia alla Germania a’ ſanti

Servigi tuoi. O quanto,

Quanto mal giunge agli alti

Voli, del tuo divin celeste, optare

Di mente umana ala tarpata, e inſerma!

Voci da dentro. Al matto, al matto,al matto.

Rom. Ormè! quai grida?

Ahi che veggio? Aimè vista!

Miſerevole vista!

Voci da dentro. Al matto, al matto.

Rom. Giòvine furioſo

Per la Città traſcorre, e in braccio ſirena

Tien miſera Donzella; o

Tenta da lui .ſcordarſi

Quell’iinſelice, e invano ‘

Il tenta pure. .O Ciel, dalle tu aita‘,

. Perchè abbia ſcampo.

Voci (DT. Al matto , al matto, al matto.

. "S C E N A V. .

Eluviano coni in braccio Lauretta,

.e *l ſudetto.

Eluw'ana correndo in ſmra , s’ incontra con

.Romualda , ſi trattiene , e dice .

Elu- NOnſeguo‘a te costei : tu. me la ſerba,

E ben.la.cust‘odiſci,

Che a ripigliarla ſarò or ora. Addio.

Laſcia Lauretta ,‘e fugge.

Rom. Eterna laude a te, Signor, che il` tuo

Potente braccio qui stendendo , ſalva

 Costei rendelii..

La”. Aimè! Cieli , ſon‘morto!

4,

L Î ' . , ` SCE
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S C E N A VL

Dangulſo , Romualdo , e Lauretta

Dan. Uggì. ſpari! Chi punte

Raggiungerlo , ſe vola ‘

Veloce più , cha strale , o vento? O Cielo,

Abbina cura m. Rom. Fa cuor.,fa cuore,

.O Dom-ella. Dm. Dani ani‘m0,‘

.Pailorella gentile, in tuo ſoccorſo

SiAm noi. La”. Ahi laſſa! ahi laſſa!

Dove mi trovo? Da”. Non rem-:r :che ſei

In ben ſicuro loco. Rom. Su riprandi.

lLſpiriti [martiri . ll Ciel verſato

Ha ſopra te le grazie ſue. Ti tolſe

Già dalle man di quel F'urioſo . 'Soſgìz

Smgí al nome di Dio. ’

Leu- Oh quanto, oh quanto, {alza

A lui debbo, e alPecc-:lſa

Regina dell’ Empireo, .i

Alga bella Maria, che al gran periglio

Colla voce, e col cor da mc invvcita,

Sì pronta accorſe; ella mi reſe imam

Da ogni oltraggio, che porea quelmatro

Ben farmi aſuo capriccio; a lei , sì a lei

Tuna me debbo; Dim. Etem‘ammte viva

L’ alta clemenza tua, "L

O nostra Madrez-o nostra aiuto. Rom. A lei,

Reudile grazie :dunque: ll vuol ragion‘e,

Gr‘aritudineil vuol .Lau.Ben il conoſc'o,

'E ’l'farò. Dan. Ma pur dinne: '

Come ſu? Qual. dqstin perverſo a male

Si ctudel ci menò2Lau.Ahiſſiè!che in preda.

.,'Al mio male io ne corſi i e’l dirvicome ,

Or m’è aſſai grave . [man.to,

Padre, vi pregarei, che mi recaste .

Al gra‘n ſervo di Dio , Romualcäa- 1

. . . 0m!
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Rom. lo ſono

L’umil ſervo di Dio Romualdo. Leu. Voi

Romualdo?

Dan. Voi Romualdo? Ahi ſanto Padre,

A’ piedi tuoi mi proſh’o,` .

E pregoti... Rom. Ah non metta

Tanto un Vll fango. Deh per Dio, Signore,

Ciò non ſate,edalzatevi. Dan. Romualdo,

Io te prego, e ſcongiuro:

Se le tue gran virtù ri rendon tanto

A Dio care , e cotanto

.Valevole appolui, che a quel Fuaioſo

A quel meſchin , che in stato '

`Deplorabile si. vedeſii, implori

Grazie , e favor dal gran Signor de’Cieli.

Sappi , chequegli è Eluviano,è quegli?

Principe del Real Sangue di Francia.

Rom. Cheintëdom DioZElu-viano èqueglil

Dan; Si, buon Padre; e nel matto

Diè per amore. La”. ( O amore!

.E che non puoi! ) Rom. Ma come

Fin qua? Dem Per ſeguir l’ orme

Di' lei, per cui s’ acceſe; e ſu coſiei:

La Real figlia d’ [Igone, Aurelia .

ÉRom. O Cleliſ

Dan. I‘o , ſuo Scudiero, a parte

De’ travaglÌ.già fui , e de’ ſoffertîj

D,ſagi , e de? perigli:

Che so ben quali furo, e quanti‘ñiro;

Ed. a quai \ſempre nuovi. i

Aggiungonſi, e più fieri, e diſperati ..

.Abbjano fine al fin , ſe il Ciel pietoſo

Pur ſi compiace ; e tu ne ’l prega ,0: Padre:

R chîëî'uger. ſin la. su 'ponno ituoi prieghi.

. o-Hano l mieisprieghi,(comechè d’inëîîno
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Chſ‘nulla ſcerne in ſe di morto ) l ale *.

Ahi troppo corte, e di valor ſon caſſr. ..

,Non è però , ch’ io tutto

Il zelo del mio cor quì armar non voglia.

Ben me l’impone , e’l vuole

Di carità la ſanta legge . Andiamo

Al vicin Tempio adüquea questo effetto.

Dafl-Addiam,ch’io ſpero( E. non ſarà la (pen-ie

Già vana ) uſcir di mar sì rempestoſo .

Rom. Vieni‘ancor tu, Donzella. . 1î.

Lau. [o vengo, e voglio , '.

Farvi parola de’ miei caſi; e un ſanto ,

î Penſier , ch’ora svegliommi

Il Cl`èlo,paleſarvi; intorno a cui `

Danni dovere pio conſiglio-Ro. Andiamo. N

S C E N A Vil.

Campagna , 8a.

.. Moſchino, Serpillo, e Nardo”.

Moſ. Lauretta, o Lauretta!

S’er. O ſorella , o ſorella!

Nar. O ſciabbacco , o ſciabbacco!

Maſ. E come ti perdemmo!

ſer. Come di re ſiam privi!

Nar. E cquanno vuoi ſenire !

.Mo/.Matto malvaggio! Ser-.Matto traditore!

Nar. .Pazzo ſrabutro, pazzo malanrrino…

Io mo.. .ſa che mannaggia .. .

Lo vorria .. . Via su stateve zimo,

Belle figliule mieje.

i Scompitela via su : rio poco vasta,

Un poco basta? Abbiamo

Perdura una ſorella.

E vuoi , che non piang'iamo!

ſer. Non piangerelii tu: tu che forſe hai

Il cor di dura ſelce;

Ma
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a noi pîanger vogí iam ſëpkefl poi Ep”.

Nar. Vuje nn’ avite ragione

De (magnete ,e ſccpparve '(ſcraie,

Da monziaccraje,da crajepe nzìa ppe

Da peícraje a ppeſcrigno,

Da peſcrigno a ppeſcrutto .. e ba ſcorkëno.

Ma che ffacire co ccheffo? Accoj..:tatevez

E ſperare a lo Cielo, `

Ca non v0 eſſe niente. -

Moſ. E’ niente P E’ troppo, è troppo.

Ser. E più in là del troppo. , .

Nar. Ora io,ſit`oſſea buje, sa che ffaflia?

Sagharrîa nco'ppa a n’arvÒlo

Lo cchiù Huongn , che nc’ ' ,

Overamenre ncoppa a no garrupogffi‘

E, ppe deſperazeone , zufle abbaſcio

Fama na capotemmola . ‘. -

Moſ. Noi il farm-11,3’ eſſa non torna.

Ser. P.ggio `

Forſe, ſe ’I Padre non la porta ſeco.

Nar. E ve la portanà, non dobbetatc.

Moſ. Oimè, oímè! perdeis‘ ‘

Quanto avea mai di bene! O ſe ſapeffi

Ella come mi amava . Nar. Te lo ccredo.

S”. Me ancora amava , aſſai

Più.di Moſchino-Nar. Purotelo ccredo*

Mqflfienrhafle volte il Padre

Adìravaſi meco , e bastonarmì

'Voleva : io , per ſalvarmi ,

A lei me ne fuggiva; ella corteſe

Si frapponea per me; e sì‘ il pregava,

Ch’ io la paſſava franca.

Nar. N’ abbofcava maje effa

Pe itç? .ſm-Senti. Alle Volte

Io chledea al Padre la merenda‘yed egî

Cru



T 'E R Z O. 9!

Ctudel me la negava , ond’io. piangeva;

, Ella , per acquerarmi, ` i

La prendea di naſcoiio, e me la dova;

› E faceami di più cento carezze.

Nar. Chisto era ammore propeo sbiſcerato!

, Mall Ben 2. che ti pari-.2. . ` :- î,

lSar. E vuoi, che non .praogram’o- .

Nar. Gnorsi avite raggionei. . -

M0]] Piàngi , piangi , Serpillo. ` --'

,5". Piangi , Moſchino , piangi. 5 L

Meſ. O Lauretta, o Laurert.a!

lser. O ſorella , o ſorella!

Nar. O ſciabbacco , o iciabbaecol

Ora viche taluorno

Mm’ ha laſſaro lo vieccl‘rio!

' 1m . Or io vogirne alla Cirrà . SmVo teca.
l eniranch’io.Na.Chesta ſi,ch’è mmeglio!

Vuie ſite pazze ,’ Addove ’ .

Volire ire? Moſ. Non occorre- Ser. lavano

Traflenerne tu penſi. .

'i NarVuje {rime volitepropioorepà ucuorpo.

Moſ. Laſcia . Ser.Laſcia. Nar. Uh ccanaglia!

Ll`avvimm0 faita negra! , .

, Lo ,vedite. lo pazzo ”a 3 Moſ. Senpillo ,

' Che farem? '

3'”. Che ſaremo , o mio Moſchino? '~,

' Nur. Ecche bolimmo fa? coglimmoncella,

Ch’è la meglio de tutte. Maſ. Va indovina

Dove lafciò Lauretta?

Ser. lo vo ammazzarlo.

, Nar. Che buò ammazza? qua ppollece? f"

Jammoncenne,ntenniteme: ` . . U

C3: ſi chillo nce mette ;ri,’~ f: . .efr

Le ggranfe adduoffo,maro'chi nce mmatre !*

Moſ-Appialtamoci quì chea tempme a luogo

Eau’em noiìra vendetta . Nar
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ih che pacienzea!

,,drai , vedrai. Nar. zitto, ca mo vene.

;eve ſode ,n e no ve ſreccecate. _#— 1

S C E N A VII. , ‘

Eli-vino , ed i già detti.

Ur vi riveggo al fine ,

O del R egno d’amor ſoglie adora”.

a , per quanto io rivolga i è

iocchi doiemi intorno, oimè! nö vegëîd

mia bella Tiranna. Eila gìo forſe

1 nella Region dei Tradimento.

rsù io ſon stanco, ed oltre

ir non mi fido: onde quì aſhſo voglio.

ſpettar fino a ſera il ſuo ritorno.

( Si aſpettala . ca vene. )

r. ( lo voglio un ſaſſo

Tim* li in su la fronte. )

.. ( liarte ciunco, . . " ,

`i te .vlad stare. ) Ser. ( Un’ ahro

l'o tìrargli io. ) * ' ' "

r. ( Tu puro mo? Vwe proprio

ate ſceiaanoii cane, che ddormeno.)

.0 quanto tarda! Au,relia,Aurelià vieni.

Non viene. Nor. ( O quanto meglio

;arria pe tte, e m iſle a ttrovà eſſa.)

e. 'Deh vieni, odolce mia vaga ſperanza,

Vieni :che più non pub tra doglie il cme`

Viver, per così dura lontamitlm.`

.Vla or tu vedi da lungi il mio dolore,`

E pur malvagia (ahi cruda rinîembranza!)

I'en ridi,e’l petto acceſo hai d’altro ardore.

,(Serpillo,andiamne inſino alla Capanna,

E prendiamo una fune,

:on cui lo legheremo; e così poi

Farem di lui che più ne aggrada. )

. . xer
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Ser. ( Andiamo. ) pin-tono.

iNar. Vuje che boli,e fa? Ca ſite pazze

Chili dd’ isto- OCielo, mannamella bona

C0 ſli rentille... S’avvía appreflò a Mzſ.

ed a .Ser. ,ma Elu-[ì accorge di [143,: lo

"attiene.

illu. Olà, olà , ove vai?

Ferma ti dico, olà 2 mi fai del ſordo?

-Nm0 che mmannaggia quäno maje.. Scñéla

‘ Scumpela. Ely. Credi tu ſuggirne forſe

i Da me , da Amor , dal Mondo,

. Dall’ aere , dalla terra ,

Dal mare , dalle stelle,

Dal Cielo , dall’ Inferno.

Da i fulmini , da i venti,

Da i ruon , dalle tempel‘ie,

Sotto! coteſ.le

'i Rui/ide veſle ,

Di pelo inteſie?

.‘ Eh che t’ inganni.

Siediti qui .

zNin- Mo mm’ fl’etto gnorsi:

:Elio No: íiatti allen”

Seder 'non merta

, Chi mi tradì. . ‘

çjvar. Comme volite, mme Bongo aecoſçì.

: ‘(Cielo,tienele tu le ma’ùoJEluJOrdimtrü,

Carrie la paſſi .>. Nar. Alquanto poco bene -

zElah Che male hai?

Nar. Ho un dolor di caporesta- `‘

El”. .Medici,olà, Cituſici, Speziali... ,

1Nar. Varviere , Nzagnatute, . `

Servezialiste . Elu. Medicine, pillole,

. Sciloppi, decozioni , brodi , conditi,

Ogli ,.ceroti., unguenti, impiallri, Fol‘lfllî

Bill
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?urtì quà per guarini. ‘

Nor. O'ohrecatistemo.

O smrtunato me I A lo ddereto.

So ffmo no Sperale.

Ilu. Stai bene adeſſo?

N”. Sto comme a no peſce.

L‘l”. Dunque poſſiamlicenziare il Medico?

Nar. Se nne po ire c0 lo cuollo tutto.

Blu. Uh ben . Fminmmdi letizia in ſegno,

Sl bandiſcan per tutto (gia

E ſelle-..e giostre-,e gìuochi,e in questa Reg

Rappreſemar {Memo una Commedia.

Nar. Sl : ca mme devetteſco un pocbettinc-

Elu- No:vo,che ſia Tragedia. Nar. None,ſra~

Ca mm‘ammaienconeíco . '(te:

Con cotesta Traegedia. . .

Decimmo a :chist: Com mece, che ffaccia

Polecenella Spireto Folletto, (un

Pe :ridere no poco. Bl”. No: ſi :echi

IL TRADlMENTO DELL’INlQUA

AURELlA . .

Su vìa , ancor noi due

Farem le parti oostre.Nar. Oh mi ſcuſeggî

'* Caio non ſacçio recelà, emme ſmbroglio

E ncagno de Commeddea z

--.-..‘. Nole .fartimmina chianca. .

` Blu, Su sua noi. Atto Primo .Scena Prìm.

'3 Ombra d’ Eluyiano*,QMobtea L’ombra

Tu ſarai,io la Morte. Eſcì tn pcim:

N.V1'de che, mbmoglio! {o nö faccio che dir

E1,.Via,,n6 ſarti pregaf- .Na-Nöè ppe ccbell

Ca no mm’aggio mpaum .

, Bona; I} .parte ;e nella .shregagnabo

1k- Sbrigati, su : .che l’Uditor ſi tedian

Nati-.. QiaLcqmmo volge. lo dioſhc ddl

`.' . cl

~s Y»
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Chello , che bene vene.

E le venga la rogna a cchi mme criteca .

Io so chell’ ombra nera

Cchiù dde na cemmenera:

'Che bao marino , e ſera ,

De Vrerno, e Primmavera,

De lo Monte a lo Chiano.

l Canto l’armi pietoſe, e’l Capitano.

| Vao buono accoſsì i Ela. Vai bene .Siegui.

M11. Concioliacoſache le stelle opache,

, I fumanti vapori , el’Ecatom‘oe (ſcia.

î Fännognerra al mio cor quantüque p0

l La bella fico trojanella, e mmoſcia.. *"

Elu. 0 bravo! Or tocca a me.

Nar. No 1 nce rejeſcó . . '

;114. Dal Regno Buio dell’ oſcura notte,

Sopra cavallo dimagrire, e smuntoÎ,

, A far faſcio d’ogni erba .

lo qu‘a ne venni. NimOlà? Chi ſete voi?

O che btutta fegura .' Aglie , e fragaglie.

Fattura, che non vaelie. ‘

..`1”..N0n mi conoſci) Nm'. Al certo,

' Pe ll’ arma de Cacchione, ,

i Questaè la prima volta, che vi veggio.

Mu, All’ ordinata ſol di nervi, e `d’ost`a,

A questa .curva falce., a queste ſerpi,

Che intorno mi ſi ,avvolgon , nö ravviſi,

l Ch’io ſonia ctude i ne ſorabil morte?

rar. La Morte? arraflo ſia! fatto da ratio

Quanto ſe ſente un trono .

'1”. Ecco ch’ io ruotopur d’intorno,e giro

; La gran falce omicida

Salvati tu,ſe puoLNar. (Vaſcia laicapo.

I E’ mmaneſca la Morte! ‘

I E bi che [cervecchione, ,W. S'

, . . . . . i

î A
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Si mme coglieva.) El. Orsîi, Scena Setöda

Caronte colla barca . N”. Eſso Caronte

Chi lo fa 2 Elu. Tu il farai .

Nar. Oh m’oltraggiare.

Ve pare cchesta facce de Caronte?

.Elu. Non più ciarle . Su voga,

Ch’io frartanto la vela

. Guido, e’l timone. Nar-Ora via vocämo

All’ uremo 50 ffarro

Forum de galera . Elu- Da Acherontl

Noi o‘anderem per la Palude Srigìafl

Indi a Cocìto sbarcherem- Su voga,

Voga, poltrone. Nar. Chiano: ca le bracci

Non so de fieno. Elu- Vogherò ancot’io

A nm- Nm-.N0n tanta prestazadaſo, adaſd

EIu. Affrettati. Nur. Potimrno l

.,...... l palclla palella. 4:', In:' .':

` El”. Oh che rempefia orribile! Su accoſh

Accolia al lido. Nar. No z nonc’è ppaurl

Ch’è nnuvola, che ppaſſa .

Elu- Oimè già naufragamo . Al `lido , al lidi

Na,. .V.a chiano- Elu. Salta, ſalta .

Nat. O bene mio! cade a terraſpìnra da Ela~l

. S C'E N A IX. l

. Moſchino, Serpílla, Elu‘uíun‘o , e Nardo”: a

Moſ.' " Povero Nardone!

-Ser. . .O lui meſchino!!

.’E‘l”. Lode al Cieio ,già ſiam ſicuri .in .portd

~Nar.Che t.’ afferra cionchìa:mm’aggio avu

-~.- A sfonuar‘e lo pietro . Elu- Ecco -iim`

. …Già la Tragedia/Nar. E’ stata bella aſial

n'ì" E ſse po nt‘ètolare: La Caduta*

- «Del Cavalier Nardone.

Elu. lo di ſudorſon molle,eguì mi affidi

*"n/11%.( Or procuriam, Serpl-llo, . .

l legarlo del bello. ) Szr.(An4
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Per. ( Andiam di dietro

Guatti guatti.) Nur. Ora vi ſi è bita chesta,

' Che ſe pote durà! Non mme lo levo

Cchiù [lo pa’no da tuoruo; e cchisto m’ave i

Da portare a la foſſa. Mojîefer.legana

l”. Olà? ch’è queſto? Eluvrana.

doſ. Non ti mover? El”. Chi ſiete?

er. Statti fermo.

'l”. Che ſar ten tate? Nar. Vide, vide! Chilie

, Hanno proprio goliò de capo rotta.

Îl”. O Dio .' nuove catene , e nuovi lacci

Aggiunger vuol Cupido

Aquei,che stretta già mi tengnn l’alma?

Che? voi ſiete di lui ſorſe Ministri

/Ìoſ Sì sì. (L’abbiam legato , e non ſi burla.)

er.(E ſcappar non potrà.) Nar. Ora vedites

lo resto stoppafattol Due guaglione

Legà no pazzo! El”. Di grazia ſentite

Egli è vano eſſer cauto

Con un , ch’è già prigione;

Sol faccia un cenno Amore,

E volerà il ſuo ſervo ovunque ei vuole.

doſi Su vieni un po con noi.

ſanChisto è' mmeraeolo I . '

S'è ffatto manzo comm‘a ppol.lecino

-r. Or pagherai la pena ‘ '

Di ciò , ch’ hai fatto , indegno!

ſu. Ed a che colpo?

Io ſui ſede] ; l’ ingannatrice rea,

Che ſprezzb le ſue leggi, e me deluſe,

Fu Aurelia . Non è vero? Nin-.Sì Ssignore:

IE’ iiata na briccona. Elmlo ſol ne vengo ,

Perchè al Re s’ubbidiſcai, e chiara ei vegga

La mia innocenza. J'

'0/1 Oh bene‘. Andiamo via.L’Aurelìa. E . ,Elu
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1u. Cari lacci adorati , . '

Pur vi bacio: vóiiiere (io vi conoſco

Le fila d’ oro dei mio Sol gentile,

Che Amor di ,propria mano

Inrrecciava ſovvente, e fra cui ſpeſſo‘

lntric'ato io trovai i \ .

L’innamoraro 'corda me diviſo.

O lacci. . . andiamo su, ianſi ſoverchio

Fer. Sì vieni pure , che arai ben freſca

N’ar. lo voglio ire appriest'o ,

E stare a ttenè mente . . , `

A cche reſce ia coſa . Uh, ſi le vota

A cchillo llà mingrea, arraſſo ſia I5,

E. bi che rerra'moto vuoje vedere. Î

'.S.CEN.A.X.' ..i

` . j &cí  '

Ramu.aldo. Costanzo, Lauretta, e Silvio.

Ram. Lle voci.diDi‘o pronto dobbiami

Porger l’ orecchio ‘, e, quanto

Cenno ci ne fa, correr veloci al ceunc

Che non ſempre .ne degna ` `

.Di ſue chiamatemnd’. è, cheîpoi pi‘ang iam1

Per nostra colpa l’oceafiomperd-uta, l

Coſ-Ben da ſaggiofavelii-[o non mi oppong

( Di ciöguardimiíl Cielo ).z ‘

Al voler di mia QgliaL.Ella gif-:riſe

Il ſuo fior verginale a; ‘

A Gesù conſacrare in ſacra cella'

Chiuſa viver ſuoi giorni,,io pur 'm’acquefl

Tu ancor , Silvio gradito, . , .

Il mio eſempio {eguendoflfl . ‘

.Acqueaar be'n ri’puoi.;SihLanrercaarm

Egli ,è..vero:. min .Spoſa ;Fi ~.: .

La deſiai: mi fu da teflon-uffa:

`Qttenerla or*rrori-.Jyc›íio,,5`` ;3 .\

i ""Î 4:5!. P"
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Perchè a Dio vuol unirſi; `

‘Io non mi lagno,e äl cor da doglia afflitto

Do già pace , e conſuolo.

a”. Padre, Silvio, da Dio

ll bel deſir mi venne

Di laſciar questo mondo; al ſuo volete

ll voilrouniſormate. Coſ. Io non mi ſcosto

Dal ſno ſanto volere. Sil. Ogni mio affetto

l'Io ſagrifico a lui.

om. Che mai da questo mondo , .

S eriam :ha questo infido , e falſo mondo?

gli è un Campo fatale , `

Ove , al naſcer deldl , naſcon ben mille ‘

Di ſperanze, e romeffe erbette ,e fiori;

Giunto il di a era , tutte oimè! le vedi

Inaridite , e ſecche .

Ove ben mille fior dipinti, e gai

Gli occhi a mirargli allettano, le mani

A corgli invitan; ma triboli, eſpine

Sotto di loro , e velenoſe ſerpi

Celanſi a farne danno.

Ove ſe pure un qualche albero alligna,

Che ftutta porti di dolcezza:ahi quanto

EE’ breve la dolcezza: ahi di quanta,

E quale amarímdine ella è mista .'

lFortunato colui, che può da questo

Si abominevol Campo

Torcene il piede; e da lontana via

,Solo additarlo, per ſpavento, e orrore .

Veggiamlo colle ptuove.Appenail piede .

Costei vi poſe, e gia il veien d’amore

`Entrolle in ſeno:onde più poſa,0 pace

L’alma non ebbe; a tal il vil deſio

La ſpinſe, che’l ſuo Padre,

I ſuoi fratelli, il ſuo promeſſo Spoſo

' E z Ab
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mdonò; ed in remote parti,

mrta fanciulla .'osò condurſi;

cca, e stolta ſi laſciò condurre:

c ſu poi, che ſopra un mal sì fieri

Îele per quel matto. Ed 0h qual dann`

or pianger dovrebbe ( e forſe forſe

1ſolabilmente )

[an celestenon porgeale aita.

etti,o ſanti detti! Sil. lo nel mio col

sì belli accolga, e chiudo, e ſerbo.

S C E N A Xi.

Aurelia p C iſhddëttio

Adre, Padre , ſoccorſo .`

( Non è questi

regrin , di cui

Figlia s'-invaghì?)

l Dio .' Ramiro .‘

:he ſu 2 che accadde? dur-E’ gian

Roberto , il Germano. .

'enza ch’egii me vedeſſe , il vidi

preſſo; e porta ſeco armata genl

temo... Rom. E di che temiì‘

Ma qui Lauretta!)

S C il; N Aſ dìíil.

Dan ula, ei u etti.
Noigſi appresta , o Padre,

Eluviano. R0.Eluvian ſi apprcl

imè .' Lau. Cieli , ſoccorſo. ‘

lo ſon perduta! )

o penſo , ch’eſſauditi

Ciel già ſuro i tuoi

ti prieghi . Odi stupor! Quei mal

u furie , poco ha, recar terror

esta Città tutta, ora legato

zna coppia fral di f'anginiietti‘,J
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E ſon questi i tuoi figli. aCoflanza.

Coſ. l Figli miei?

Ahi nuovo affanno!

Am'. Eluviano è mattot

Ahi pietà grande!

Lu”. Chefaremo, o Padre? ”Rom

ſil. Padre , che tre conſigliíl

Dan. Aldo penſiero

Fuor di ſe tragge.

Z‘oſ. Eccolo oimè! qui preſſo.

S C E N A Xlll;

Vardont, Moſchino , e Serpillo, che porre

na legata Eluvíarra ,ì e i Ìà detti. .

Var. H quanta genteccanefiOh ſia Lau

retta ,  

M’ allegro, ca te veo ſenza pericolo

Vide, che mmenzeone. .< -

Melſerc mio, hanno fatto li' guaglione..

Songo propeo tentilie .' .

Vloſ- Ecco uà il matto.

'er. E ben Igato 7 e' stretto

:of Ah figli , figli,

‘ Ch’ è quel che fate?

Vloſ. Mia‘ dolce Lauretta,

Che ſu ?‘ Fer. Cara ſore|la,li'ai alcun maie?

.a”. Sana, eſalva ſon io, lode al Signore.

‘íl. Guarda , com’ ei` sta fermo.

Ian. Ed è ſembiante a un ſaſſo;

tom. Elu‘viano‘,

Eluviano , deh riſorgi* omai'

Dal vil letargo indegno, .

Da cui lunga stagion vivesti` appreſſo..

Sorgi , e gli occhi apri a vera, e ſanta luce .

Troppo il freno allentaſii

A1 reo destrier della pastron malna.taë

Ea
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Ond’eglì a precipizio al fin umile.

Te pur ravviſa , ahi quanto,

Quanto da te diverſo!

Spogliato di ragion: la mente involto

D’ idee guaste , e confuſe.

Favola vil del Volgo:

Scherno fin de’ Fanciulli.

Qual ne va Veltro in traccia.

Di ſuggitiva Dama, Aurelia gisti .

Talcercando anelante; e ſelve, e boſchi

E foreste, e Campagne,e monti,e piani,

Qua, e là ſcorrendo; eſempre a’fianchu

amore

Ti ſu con ſpron pungente . Or l’ hai per

giunta,

T’ arresta dunque . Eccola quì preſente

Sotto mentite ſpoglie;

Riconoſcila pur: questa è l’ obbietm

Del tuo amor,questa èAurelia

Principeſſa di Francia.

Ma ſappi, ch’ella, acceſa '

utra d’ amor divin, fiamma mondam

Non ſenteal ſeno, ed è a,Gesù ſpoſata

Or oſi tu a Gesù toglie: la ſpoſa i

Ed in amor ardiſci eſſer rivale

Col Celeste, divin ,ſu remo Amante?

Vedi,ſolle,il tuo error. uſuggan l’ombn`

E pura luce la tue mente irraggi .‘

Lau. Che inteſi? Sil. Che aſcoitai?

Coſ. Son di me fuori!

Dan. Aureiia dun ue è viva?

" Nav-.Che ſmetamor a ècchesta.'E’ſuonno,

Ilu. Qual voce 'alma, e fatale (ncautoî

Da. profondo, ſunesto, e duro ſonno

i chiama, e ſcuote? D Dio -'

‘ ` ` Che
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M'

Che miro? Ove mi ſono,e dove fui?

Aurelia..tu ui ſei...ahi laſſo! ,

Rom. Gloria a io: egli è ſano. ,

Coſ. Oſgran porrento!  

Sil. O upore! Maſi O miracolo!

Ser. O prodigio l

Dan. Il cor mi balza per la gioia in ſeno.

Nar. Io` p’allegrezza voglio da no ſauro.

Si Pattone mio bello,

.Laſſamette leva ſie ghioje da cuollo-Lo

Non farete veni chiù ſſo golio (ſcioglie

e ghi mpazzìa: ca te costa caro.

Am*- Qui ſono, Eluvianç, e viva ſono.

E, e già mi credette ` '‘

Altri, e forſe tu ancor di vita caſſa,

` un inganno. Ilfei, perchè tu pace

Ti dasti al fin ,che ſeguivi ; e’l Padre,

ognun , che me chiedeva.

Elu- Ahi bene il ſeppi

Mio malgrado, per bocca

D’ Adalttude; e più innanzi

Da lei ſeppi di re , e dell’ infame

Almarico ..ahi che ſordo

Stato foſs’ io, per non udirlo mai

Aur. Che dici d’Adalttude,

’Aimarico, d’ infamia?

eh come? O Dio!

El”. Ahi duol, che ’l cor mi ſpezzi .'

S C E N A XIV. ' '

Spirito Infemale in forma di Rvócrfo figlio*

di Ugane, ed altri Spiriti Inſernal! nelle

forme di Soldati , ed i ſuddut:i. .

5.1.( E machine infernali (me `

lo veggoa terra già...Di nuove for*

Ricoperto , ,tentar del mio valore

* Io

i .,- ,
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Io vo l’uitime pruove. )

Aur. Di il tutto in chiari ſenſi, Eluviano.

SJ. Qui ſci r‘rbalda? indcgna

D’ eſſer figlia ad Ugon? Quì ſei i Peniafli

Dal rigor della pena

A tuc mancanze, a’ falli tuoi dovuta

Aver lo ſcampo col fuggire , e in queste

Spogl're celata? Ah folle!

Roberrot’ha pur giunta. Ioquegliſono:

Son io il tuo Fratello( Ah con mia ſomma

Vergogna il dic0)che nö men, che il Padre

Offeſo , a quel castigo

Soggiacer ti Farò , rigido, e fiero,

Ch’ egli per te già stabilìo. A:”. Fratello .

SJ. Taci. E/u. Roberto.- `

S.). Eiuvian , m’e noto

Di quai misfatti eli.a è pur rea ; so bene

Il tradimento indegno,

L’infame fuga, l’illccita fiamma,

Che aſcoſa in cor nudrìo per Alma.rico.

Del tutto io prenderò ctudel vendetta,

E pub’biìca vendetta :acciocchè eſempio

Prenda ogni infame Donna ,.

Qui" è costei.

Dan. ( Che inteſi? To 'ſon dighiaccior

El”. No , Roberto , io ti prego ,

Se mai e. . 311.- Ragioni* invano x

Se a pro d’Aureiia ragionar mi vuoi.

Rom. Prence,e Signor, deh ammorza

Per Dio tant’ira; e ſe...,

SJ. Tu ancor , tu‘antora,.

.Malnate ippocritaccio',

Che d’imposture il mondo empi,ed inſetth

Ed hai le man nelle ſue iaidezze:

Non anderai impartito 5 e. teca i ;mi

' Di
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Diſcepoli malvaggi .

Periran tutti. Su-Soldati, a voi:

Entrambi questi iniqui

Sian rtucidati ;`e quell’ albergo.infame ,

Che dà ricetto a tanti e.mp] , del ferro

Soggiaccia all’ira , e ſia preda del foco.

Rom. Aira , aita , o Cielo.

SCENA XV. ED ULTlMA .* .

Spirito Celeste colſembiontc d’ uomo ,e datti .

S-C. Erma, vil turba. v

E tu , Signor sdegnoſo, .

Uſa pur con chi ’l merta ,arti men neri 5

E presta loro quell’ onor dovuto.

S.). Olà chi ſei , che vieni .

Così importuno , e.cosi audace?

5.0. lo ſono

Un real meſſo; e ho meco

l ,Suprema autoritade. .

-

_.-ó-`-

5.1. Ed il tuo Re chi fia?

- S-C. A ſuotempoilſaprai. Ioquà ne venni

Perchè ſian note (che egli omai n’è tempo)

A ciaſcun le tue frodi . 5.1. Olà? Tant’ oſi,

Temerario? Su su costui ſi arresti.

S.C.Fermate io dico.E tu il mio dire attendi,

Che muterai favella.

Ben ſa il mio Re quant’arri

Fur date uſate,e più d’ognialtro tempo,

ln questo di. Tu fo ‘

Colui , che , dell’ estinto

Adalttude le ſorme

Prendendo: Aurelia dal ſentier del Cielo

Ritrar penſasti , e ricondurla al Padre.

. Mille menzogne , e mille rei trovati

in pregiudizio dell’ onor di lei,

E del buono Almarico, F
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Puro ad Eluvian da te narrati:

0nd‘ :gli l’ inſeìice -

Perdette il ſenno, e ne divenne matto

Per teſi! ſpinta al. male

La ſemplice Lauretta.

E tu ancor cerchi di Roberto or nome,

Viſo, e voce mentir.Ma,ſe alcimemo

Abbattnto più volte

Rimaner ti convenneror quefla ſia

L’ultima tua ſconfitta. Angiel Celeste

Perciò quì venni. Torna , o mostro nero ,

Co’ tuoi compagni al foco. ef

5.!. O mi: vergogna! z- `O mia, rabbia.infiníta'ffi" (eterna.

Fuggiam , fuggiam , compagni, aH’ ombre

S.C.lo perle vie del Ciel ſpiegoì miei Vanni.

Tuuì.A juto,ajuto,o Ciel! Nar-Mrſiricordia.

Rſhsgombrate ogni timore: Iddìo‘è con noi.

Am. Quanto (i debbo alla bom‘à ſuperba!

Elu. Donna reale , anzi celeste Donna,

Per maravlglia altezz'”,Aí noí dal Ciel diſceſa"; ‘

Da quel raggio divino, " .

‘Che sfolgorante ti `lampeggia in viſo,

Abbarbaglìaro , e fcosto ,

Ecco a’ moi piè mi gino. lo ſui la rea

`Cagiö d’ogni ;uo affanno-Ah che fui cieco,

Se cieco amor malnato ‘

Del ſuo ſoco crudel m’ acceſe il petto

Or conoſco l’ errore, e lo detesto.

L54 La fralez'La condona , e ancor condo”

. Se ſinistro penſier dí re ſvegliom‘mi

Emplo infernale inganno . lo per la degli:

Piangme ſoſpiro; e’l cor ſi ſpezza,e frange

e? -5W- Allali, Eluviano , e, ſe l’ errore

`
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Conoſcendo detesti 2 a piè ne corri

Del Crocefiffo,alui ti umilia,e prostra;

E ſpargi avanti a lui ſoſpiri , e pianti.

Ilu. Si che ’l debbo. Eperchè vegga ognun

chiaro, (glio

Che nel mio petto è il cuor cangiatmio vo

:( Ii tuo famoſo eſempio

Seguendo )ai mondo rinunziar le pompe,

fasti, e gli ori, ed ogni mia ragione;

ſol di razze lane

Specchio di Santità , che ſia gli ſuoi.

Diſcepoii a me ancor loco conceda.

_Rom.O quanto ben riſolvi, o Prence amato!

Vieni tta’figii miei: t’accetro; e vieni

Per ora in queste braccia-0477.0 tenera-La!

"Nat. Mo pare, che la nrienne, ſi Pavone.

Sto munno è cchino de laffameſ’rare;

5 E non s’ abburia co cchillo, che ſcria.

"Am'- O letizia/O contento! Io godo: io pieno

Ho il cor di gioia immenſa,

io Prence, or che rinatoa Dio ti miro ,

Rom. Gran coſe invero , edi memoria degne

' Accadder oggi . A’ ſecoli futuri

Sarà ( ben io mi avviſo )

Tfamandata l’ ístoria; e’i'nome ínvitto

Aurelia , in ogni etade ,re in ijgni loco,

Isîzrà (amato , e vivrà `chi ro, e conto.

ZE. en unqueconjrag’ Wai. bdirfi:

Viva la Real D0 Jp-“KHÈÈ‘.

‘Tutti. AURELILFÌY'ÎÈL I? .e .m‘

e i ur ‘,,,-,‘`‘{ ,r
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Coprir`questa mia ſrale indegna ſalma. *

| Quindi te prego,o Romualdo, o terſo
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